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Dai giochi olimpici al gioco al
massacro, dalla fiamma di
Atene al rogo in piazza tra gli
insulti di Borghezio («puttana»)
e i giudizi della Santanché
(«arrogante»). Fosse solo per
questo, Josefa Idem merita il
rispetto di chi ancora riesce a
distinguere tra lo Stato di diritto
e il presunto «diritto» di
aggredire e demolire chiunque
ti capiti a tiro, meglio ancora se
un ministro.
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La ricaduta
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Diventa un giallo la fuga di Snowden,
l’ex analista della Cia che ha rivelato i
segreti del Prism. Dato in un primo mo-
mento in viaggio per Cuba, la talpa del
Datagate ha fatto perdere le sue tracce.
Intanto, scoppia la guerra diplomatica
tra Stati Uniti, Russia e Cina.
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Una condanna pesante, superiore alla
richiesta dei pm. Dopo 26 mesi e le ol-
tre 50 udienze del processo Ruby, Sil-
vio Berlusconi, accusato di concussio-
ne e di prostituzione minorile, è stato
condannato a sette anni di reclusione e
all’interdizione perpetua dai pubblici
uffici. «Una sentenza violenta», ha

commentato il Cavaliere mentre i mini-
stri Pdl hanno parlato addirittura di
golpe. Intanto si apre un nuovo caso: il
viceministro degli Esteri Bruno Archi,
fra le persone che hanno testimniato a
favore di Berlusconi, è indagato con al-
tri 31 per falsa testimonianza.
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Le folli notti
di Arcore

Lo Stato non può interferire
nello stile di vita
delle persone. Se difendiamo
la democrazia solo quando
le persone la pensano come
noi allora non siamo
democratici.

ElifShafak
scrittrice turca

● IN UNO STATO DI DIRITTO LE SENTEN-
ZESIRISPETTANO.Ovviamente si di-

scutono, si criticano, ma le parole usa-
te ieri da molti dirigenti del Pdl, com-
presi alcuni ministri, sono assoluta-
mente intollerabili. Tecnicamente
eversive. Non brinderemo mai per la
condanna di una persona, chiunque es-
sa sia, ma la giustizia non può essere
amministrata in altro modo se non at-
traverso le procedure previste dall’or-
dinamento: ecco perché ci si difende
nei processi, non dai processi.
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Il centrodestra
si decida

Quando sbaglia
un ministro

● Un miliardo dal Tesoro
per rinviare l’aumento
di tre mesi. Oggi il Cdm
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Il centrosinistra conquista Siracusa,
mentre a Ragusa il candidato grillino,
Federico Piccitto, rende meno amara
la debacle dei Cinque Stelle al primo
turno. Ma la sorpresa si chiama Rena-
to Accorinti, neosindaco di Messina
con i voti della lista civica «No Ponte».
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● Siracusa al Pd, sindaco
Cinque Stelle a Ragusa
Crollo dell’affluenza

● La campionessa rimette
l’incarico dopo l’incontro
con Letta● «Mi hanno
massacrata: come ministro
ho resistito, come persona
avrei lasciato da tempo»

Josefa Idem non è più ministro dello
Sport e delle Pari Opportunità. Si è di-
messa ieri dopo un lungo incontro con
il premier sulla vicenda dell’Imu non
pagata e la destinazione d’uso della ca-
sa-palestra. «Mi hanno aggredita con
accuse feroci. Ho tenuto duro solo per
il ruolo che avevo», ha detto. Le dele-
ghe saranno distribuite tra i ministri.
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● Mistero sulla partenza
dell’ex analista della Cia
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Snowden, giallo sulla fuga

● Oggi il voto ma
è probabile un rinvio
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Sette anni e interdizione a vita per prostituzione minorile e concussione. La rabbia del Pdl
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Aveva già detto tutto Nicole Minetti in
una celebre telefonata della primavera
2010 con l’amica Melania Tumini appe-
na introdotta in quello che ora è anche
per sentenza «il sistema prostitutivo di
Arcore». «Ti devo briffare - disse - ne ve-
drai di ogni, c’è la zoccola, la sudameri-
cana, la scappata di casa, poi ci sono io
che faccio quello che faccio…la dispera-
zione più totale». In quella «disperazio-
ne» che erano le cene eleganti di Arcore
c’era la minorenne Karima el Magrough
e fiumi di danaro utili a ricompensare
chi provvedeva a soddisfare «il piacere
sessuale del Cavaliere».

Impiegano tre minuti i giudici della
settima sezione penale del Tribunale di
Milano per leggere una sentenza che in
pochi secondi fa il giro del mondo. Che
fa effetto a sentirla scandire in inglese
dai corrispondenti stranieri: «Berlusconi
found guilty for having sex with an undera-
ge...». Che segna un prima e un dopo nel-
la storia di questo Paese. Perché nulla,
da oggi, a cominciare dalla vita del go-
verno Letta-Alfano, sarà più come pri-
ma.

UNCOLLEGIO DI TREDONNE
Il destino ha affidato a un collegio di giu-
dici donne, il presidente Giulia Turri,
Carmen D’Elia e Orsola De Cristofano,
la ricostruzione delle notti di Arcore. Su
questa composizione molti, a sproposi-
to, si sono esercitati in questi giorni con-
fidando nella loro saggezza che sarebbe
dovuta consistere nel mettere a tacere
presunte revanchedi genere. Infatti il col-
legio si è affidato solo al codice penale.
Che ha applicato in modo ancora più
conseguente rispetto a quello che aveva
fatto la pubblica accusa, l’aggiunto Ilda
Boccassini e il pm Antonio Sangerma-
no, che in questi 27 mesi e 50 udienze è
stata sottoposta ad ogni genere di pres-
sione e ostacolo. Talvolta anche minac-
ce.

Il Tribunale è andato oltre la Procu-

ra. Ha cambiato il reato per Berlusconi
condannato per concussione ma non
per induzione bensì, più grave, «per co-
strizione». Vuol dire che quelle sette tele-
fonate partite dal suo cellulare la notte
tra il 27 e il 28 maggio 2010 e dirette
prima al capo di gabinetto della questu-
ra Pietro Ostuni e poi alla dottoressa
Giorgia Iafrate per liberare subito Ruby
ed evitare così che venisse fuori il siste-
ma prostitutivo di Arcore, sono state in-
tese dai giudici come una costrizione (ar-
ticolo 317) e non come una più moribida
induzione. Per questo la condanna è più
grave, sette anni e non sei come richie-
sto dall’accusa.

Il Tribunale conferma che nei con-
fronti di Ruby ci fu prostituzione minori-
le perchè solo a questo poteva portare la
somma di indizi coincidenti come le in-
tercettazioni e le testimonianze di ben
sei ragazze che hanno avuto il coraggio
di rompere il cosiddetto fronte compat-
to delle arcorine che hanno recitato
all’unisono la storiella del bunga bunga,
del burlesque e delle cene eleganti (Ima-
ne Fadil, Ambra Batilana, Chiara Dane-
se, Maria Makdoum, Natascia Teatino).
Decisivi sono stati i soldi che in questa
storia sono protagonisti fin dal primo
giorno. L’imputato ha ammesso di aver
regalato a Ruby 57 mila euro per aprire
un istituto di bellezza che però mai è sta-
to aperto. Ruby ha ammesso di aver rice-
vuto «molti regali» dal premier, ogni not-
te ad Arcore valeva dai duemila ai cin-
quemila euro, a secondo se era compre-
so il pernottamento. E di notti Ruby ad
Arcore ne ha passate ben sette, dal 14
febbraio al 2 maggio 2010. E poi ci sono
quei quattro milioni e mezzo che escono
dai conti correnti del Cavaliere tra set-
tembre e dicembre 2010 (prima che
scoppiasse l’inferno dell’inchiesta), che
non si sa dove sono andati a finire ma
che Ruby segna in una sua agenda come
il prezzo per il suo silenzio.

Hanno mentito tutti in questa storia,
fino all’inverosimile. Quante udienze so-
no state occupate nel sentire racconti al
limite della provocazione da parte di ra-

gazze pagate 2.500 euro al mese dall’im-
putato perchè, poverine, «la loro imma-
gine è stata danneggiata dall’inchiesta».
La procura si è sempre limitata a coglie-
re in flagranza ogni contraddizione. Ieri
il Tribunale ha fatto quello che forse do-
veva accadere anche prima: ha inviato
gli atti in procura ipotizzando la falsa te-
stimonianza per ben 32 dei circa 50 testi
della difesa. Tra questi presunti bugiar-
di ci sono tutte le olgettine, un sottose-
gretario (Bruno Archi, Esteri), due depu-
tati (Maria Rosaria Rossi e Valentino Va-
lentini), un’eurodeputata (Licia Ronzul-
li), un consigliere regionale (Giorgio Pu-
ricelli, medico personale del Cav), il gior-
nalista Carlo Rossella. Nella lista dei so-
spetti c’è anche, soprattutto, l’ispettore
di polizia Giorgia Iafrate, il funzionario
che quella notte fisicamente diresse le
operazioni in questura e affidò Ruby a
Minetti e alla escort Michelle de Concei-
cao nonostante gli ordini contrari del
pm di turno Anna Maria Fiorillo. Iafrate
è stata la più sfrontata, in aula, nel nega-
re l’evidenza. In questo quadro l’interdi-

zione perpetua dai pubblici uffici è la pe-
na accessoria quasi scontata.

Il Tribunale impiega tre minuti per fa-
re a pezzi le tesi di Niccolò Ghedini e Pie-
ro Longo. Sono terrei in faccia. Faranno
ricorso. Come hanno sempre detto, se lo
aspettavano, «siamo a Milano». Dopo
quindici anni ieri forse per l’ultima volta
insieme nel collegio difensivo del Cava-
liere. In aula ci sono il pm Antonio San-
germano e il procuratore Edmondo Bru-
ti Liberati. Ilda Boccassini è assente. In
ferie, si dice. Forse. È il terzo processo a
Berlusconi, ha perso a metà Sme, ha vin-
to il Lodo Mondadori. In aula anche,
l’unica traccia di partito, Daniela Santan-
chè, che fa il suo ingresso tra qualche
fischio e pochi applausi. Sono centinaia
di giornalisti da tutto il mondo. «Bunga
bunga» è declinato in tutti gli idiomi.
Una tv inglese traduce in mondovisione
il testo di un sms ormai diventato prova.
Natale 2010, scrive Minetti a Barbara
Faggioli: «Più troie siamo e più bene ci
vorrà, tanto ormai abbiamo la confiden-
za per fare qualsiasi cosa».

ILCASO

Hafrodato il fisco,
haconcusso,hasvelato
segretid’ufficio: il leader
delPdlpuòrestare
alsuopostocomesenon
fosseaccadutonulla?

GIUSEPPEVESPO
MILANO

Frode fiscale, rivelazione di segre-
to d’ufficio, adesso anche concus-
sione per costrizione e prostitu-

zione minorile: esiste un limite oltre il
quale bisogna farsi da parte o tre sen-
tenze, due di primo grado e una d’Ap-
pello, non sono ancora sufficienti a im-
porre all’etica del politico un passo in-
dietro?

Tecnicamente, seppur in modo non
definitivo, che ci piaccia o no la giusti-
zia ha stabilito che l’uomo più potente
e importante della cosiddetta Seconda
Repubblica ha «gestito una enorme
evasione fiscale», ha concorso alla rive-
lazione sul giornale della sua famiglia
di un atto coperto da segreto d’ufficio -
nel caso della famosa telefonata «abbia-
mo una banca» tra Fassino e Consorte -
e adesso che ha concusso un funziona-
rio di polizia per far uscire Ruby dalla
questura di Milano, e coprire così il fat-
to che questa ragazza da minorenne
avrebbe frequentato la sua villa di Ar-
core.

Se il politico in questione non si chia-
masse Silvio Berlusconi, queste accuse
basterebbero a farlo ritirare dalla vita
pubblica del Paese? Probabilmente sì.
Ma il caso specifico è chiaramente più

complesso di quello fatto in astratto. Il
Cavaliere ha condensato nella sua figu-
ra e nella sua vicenda pubblica le frizio-
ni storiche tra la politica e la giustizia.
A pensarci bene, la seconda Repubbli-
ca è nata con l’avviso di garanzia che
raggiunse nel 1994 l’allora premier a
Napoli e adesso potrebbe chiudersi
con i processi che sta fronteggiando.

VERDETTIESCADENZE
Per la vicenda sulla compravendita dei
diritti televisivi, il capo del Pdl è stato
condannato in secondo grado per fro-
de fiscale a quattro anni di reclusione
(tre dei quali coperti da indulto) e all’in-
terdizione per cinque anni dai pubblici
uffici. Perché la sentenza diventi defini-
tiva manca ancora il giudizio della Cas-
sazione, che se non dovesse arrivare
prima dell’estate del prossimo anno fa-
rebbe scattare la prescrizione, ovvero
il colpo di spugna che cancellerebbe la
condanna.

È quello che succederà certamente
al processo d’Appello Unipol, quello le-
gato alla pubblicazione su il Giornale
dell’ormai famosissima telefonata co-
perta da segreto investigativo «abbia-
mo una banca», avvenuta tra l’ex nume-

ro uno di Unipol, Giovanni Consorte e
l’allora segretario dei Ds, Piero Fassi-
no. Berlusconi è stato condannato ad
un anno ma la tagliola della prescrizio-
ne si abbatterà sul verdetto appena do-
po l’estate.

Adesso il caso Ruby, che dopo tre an-
ni dall’esplosione arriva ad un primo
punto fermo, e ovviamente non definiti-
vo: la sentenza stabilisce una pena di
sette anni, ovvero uno in più di quanto
richiesto dal procuratore Ilda Boccassi-
ni e dal pm Antonio Sangermano, e so-
prattutto l’interdizione perpetua dai
pubblici uffici. Si tratta chiaramente so-
lo del primo step, del primo passo al
quale seguiranno certamente l’Appel-
lo e poi magari la suprema Corte di Cas-
sazione.

Ma è comunque una condanna mol-
to pesante, perché si aggiunge alle al-
tre due e perché precipita come un
asteroide sulla vita politica del Paese,
mettendo a rischio il fragile equilibrio
del governo delle larghe intese. Berlu-
sconi è un senatore della Repubblica
ma è soprattutto il capo del Pdl, che
resta uno dei due partiti al governo. È
difficile che quanto deciso ieri dal colle-
gio della quarta sezione penale del Tri-

bunale di Milano, presieduto da Giulia
Turri, non abbia conseguenze politi-
che. Fino a qualche giorno fa c’era chi
nel Pdl parlava di dimissioni di massa e
anche ieri i commenti erano infuocati.
Il pensiero del centro destra è ben rias-
sunto dal commento alla sentenza
dell’ex ministro siciliano Stefania Pre-
stigiacomo: «È ormai chiaro che vige
un sistema della giustizia corrotto e al
servizio di forze politiche che dovreb-
bero vergognarsi anche solo di pronun-
ciare la parola democrazia».

La battaglia di Berlusconi coincide
dunque con la battaglia per la democra-
zia. Dice il ministro Angelino Alfano:
«I magistrati più che perseguire un de-
linquente abituale, perseguitano un
leader politico votato da milioni di ita-
liani, che sta dimostrando tutto il suo
senso dello Stato appoggiando un go-
verno con una maggioranza insolita».
Sulla scorta di questo ragionamento, la
risposta alla domanda iniziale non può
che essere negativa: non bastano tre
sentenze per indurre il politico al passo
indietro. Sono inutili le parole di chi,
come Vendola o Veltroni, chiede il riti-
ro del Cavaliere dalla vita politica co-
me «atto di decoro».

La lunga lista di condanne e processi ancora aperti

C’èanche l’attuale viceministro agli Este-
ri Bruno Archi - eletto alle ultime elezio-
ni nelle liste del Pdl nella circoscrizione
Piemonte e già consigliere diplomatico
del Cav a Palazzo Chigi - fra le persone
che al processo Ruby hanno testimonia-
toa favore di Berlusconi e che ora rischia-
no a loro volta un processo per falsa testi-
monianza. Sono circa una trentina, infat-
ti, le persone per le quali il Tribunale di
Milano ha disposto la trasmissione degli
atti alla Procura, per valutare la sussi-
stenza di false testimonianze. E insieme
ad Archi, nato nel 1962 a Ixelles in Belgio
e diplomatico di carriera, spiccano an-
che altri tre esponenti del Pdl. C’è il depu-
tato Valentino Valentini, che nel corso
del processo ha dichiarato di aver chia-
mato lui in Questura a Milano e poi aver
passato il telefono all’allora presidente
del Consiglio. Lo stesso Valentini che nei
cablo di Wikileaks veniva descritto come

l’uomo chiave di Berlusconi in Russia.
C’è la senatrice Maria Rosaria Rossi, la
fedelissima del Cavaliere che in tribuna-
le s’indignava quando le si facevano do-
mande su spogliarelli e serate ad Arcore.
C’è l’europarlamentare Licia Ronzulli,
che assicura di aver testimoniato il vero
e contesta: «Per eliminare Berlusconi
dalla scena politica, ecco una sentenza
ancor più dura di quanto richiesto
dall’accusa. Ecco cosa può fare un certo
tipo di instabile avversione antropologi-
ca».

Oltre a loro, fra le persone che rischia-

no l’accusa di falsa testimonianza c’è il
giornalista Carlo Rossella, che circa la
propria presenza ad alcuni incontri tra il
2009 e il 2010 ad Arcore ai magistrati
aveva parlato di cene senza trasgressio-
ni, e la funzionaria di polizia Giorgia Ia-
frate, di turno la notte in cui Ruby fu fer-
mata per furto e che affidò la ragazza a
Nicole Minetti. Nell’elenco, pure il can-
tautore Mariano Apicella e un folto grup-
po di ragazze che frequentavano la villa
dell’ex premier: Michelle Conceicao, l’ex
fidanzata di Luca Risso Serena Facchine-
ri,Barbara Fagioli, Lisney Barizonte, Ioa-
na Visan, Elisa Toti, Cinzia Molena, Ma-
rianna e Manuela Ferrera, Miriam Lod-
do, Francesca Cipriani, Eleonora e Con-
cetta De Vivo, Marysthell Polanco, l’ex
del Grande Fratello Giovanna Rigato,
Roberta Bonasia. La Corte che ha con-
dannato Berlusconi ha deciso di far valu-
tare dai pm anche gli atti che riguardano
la testimonianza del capo scorta di Berlu-
sconi Giuseppe Estorelli, del modello-av-
vocato Antonio Passaro, dell’ex fisiotera-
pista del Milan e consigliere regionale
lombardo del Pdl Giorgio Puricelli, del
marito della Ronzulli Renato Cerioli, del
cameriere di Arcore Lorenzo Bruna-
monti, della cantante Simonetta Losi e
del pianista Danilo Marini, suo marito.

● Condanna superiore alla richiesta di 6 anni
avanzata dai pm ● Per i giudici ci fu prostituzione
minorile e concussione «per costrizione»
sulla Questura di Milano ● Assente Boccassini

LACONDANNA

CLAUDIAFUSANI
MILANO

Ruby, 7 anni a Berlusconi
e «interdizione perpetua»

La presidente del collegio
giudicante Giulia Turri
legge in aula la sentenza
su Silvio Berlusconi FOTO AP

. . .

Con Bruno Archi altri
31 testimoni nella lista
della Procura: «Si indaghi
se hanno detto il falso»

Un viceministro
a rischio processo
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«È una sentenza di una violenza inau-
dita per eliminarmi dalla vita politica.
Ma resisterò a questa persecuzione,
sono innocente ed ero convinto che
mi assolvessero». Con una nota sera-
le, concordata con i legali, Silvio Berlu-
sconi dà sfogo a tutta la sua rabbia. È
successo tutto in pochi minuti, intor-
no alle cinque del pomeriggio, parole
e numeri letti da un’emozionata voce
femminile in un’aula gremita. La con-
danna per il cosiddetto Ruby-gate è pe-
santissima: sette anni di condanna e
interdizione perpetua dai pubblici uffi-
ci. Oltre le richieste della pubblica ac-
cusa, che pure non era stata tenera
parlando di «sistema prostitutivo» ad
Arcore.

È un macigno sul futuro di Silvio
Berlusconi ma anche sul cammino del
governo. Con il Pd che accoglie il ver-
detto con un diffuso mutismo e il Movi-
mento 5 Stelle che accelera subito
sull’ineleggibilità. Spazzate via in un
lampo le (poche) illusioni azzurre di
una «pacificazione nazionale» a costo
zero. Fallita ogni moral suasion, più o
meno spudorata, sul Quirinale e su Pa-
lazzo Chigi. Confermato il pessimi-
smo degli avvocati Longo e Ghedini,
nonché dello stesso Cavaliere a dispet-
to delle versioni ufficiali.

Lui, ad Arcore, con familiari e consi-
glieri ragiona sulla strategia. «Voglio-
no togliermi di mezzo - si è sfogato - E
non si fermeranno di fronte a nessun
ostacolo. Il mio senso di responsabili-
tà non li ferma. Del resto, anche Man-
dela ha fatto anni di carcere...». Già
oggi il Cavaliere rientrerà a Roma. Ed
è una giornata da resa dei conti: uffi-
cio di presidenza del Pdl in mattinata,
riunione dei gruppi e faccia a faccia
con Letta in serata. Ufficialmente è un
giro di tavolo del premier, cominciato
ieri, con Monti, Epifani e Berlusconi
sulle misure economiche. Ma è chiaro

che l’argomento principale è la tenuta
dell’esecutivo. Anche alla luce dell’en-
nesimo abbandono grillino, il sesto da
inizio legislatura, verso il gruppo mi-
sto del Parlamento.

Parla con durezza anche Marina
Berlusconi, in questi giorni da più par-
te invocata come erede politica del pa-
dre: «È un processo per sfigurare un
nemico politico, la condanna era scrit-
ta fin dall'inizio, nel copione messo in
scena dalla Procura di Milano. Mio pa-
dre non poteva non essere condanna-
to. Ma se possibile il Tribunale è anda-
to ancora più in là, superando le richie-
ste dell'accusa e additando come sper-
giuri tutti i testi in contrasto con il suo
teorema. Anche se non hanno trovato
nulla». Tra il Cavaliere e la sua primo-
genita, quella che più si è spesa in pub-
blico per difenderla, è intercorso un
colloquio dai toni drammatici. «Te lo
dico da anni che vogliono eliminarti»
gli ha detto lei. Ma il padre l’ha rincuo-
rata: «Io non mollo. Con tutto quello
che succede mi stanno facendo diven-
tare un martire».

Il primo del partito a parlare con il

leader appena condannato è Angelino
Alfano: «L'ho invitato, a nome del Pdl,
a tenere duro e ad andare avanti. È
una sentenza contraria al comune sen-
so di giustizia, al buon senso e peggio-
re di ogni peggiore aspettativa».

Daniela Santanché, ormai uno de-
gli ambasciatori più accreditati del lea-
der, ieri era nell’aula al primo piano
del palazzo di giustizia milanese. E
spara a zero: «Una vergogna, uno schi-
fo, non è giustizia». Chiosando però
che «con il governo non c’entra nien-
te». È questa per ora la linea. Con buo-
na pace delle intemperanze di Brunet-
ta («È ora di dire basta») e dell’allar-
me di Cicchitto: «Siamo al limite dell'
eversione e del colpo di Stato. È evi-
dente che così la pacificazione salta».

MINISTRIBARRICADERI
Ma il Pdl, partito di maggioranza che
esprime cinque ministri, usa toni da
opposizione ultra-barricadera. Non
c’è più solo la creatività dei berlusco-
niani in tema di giustizia, che verdetto
dopo verdetto è chiamata a picchi sem-
pre più alti: dallo «stupro del diritto»
di D’Alessandro al «colpo di Stato» di
Rotondi, fino all’«assalto alla diligen-
za» di Longo o alla Giammanco che si
vuole fare «scudo a difesa» del capo.

A parlare senza freni stavolta sono
cariche istituzionali e titolari di dica-
steri. Il capogruppo a Montecitorio
Brunetta parla di una sentenza «ever-
siva che fa paura» e «cerca di assassi-
nare moralmente e politicamente Sil-
vio». Il suo omologo Schifani di «perse-
cuzione patologica». La sottosegreta-
ria Michaela Biancofiore denuncia la
«character assassination». La vi-
ce-portavoce Annamaria Bernini: «È
la morte della democrazia». E se il mi-
nistro Lupi si limita a ritenersi, come
Gasparri e altri, «allibito», il suo colle-
ga Quagliariello va ben oltre: «È una
giornata nera per lo Stato di diritto.
C’è un tentativo di espellere Berlusco-
ni e il centrodestra dalla vita democra-
tica attraverso armi non convenziona-
li».

Mentre Giuliano Ferrara ribattez-
za Milano come la capitale iraniana
Teheran, e annuncia per oggi una ma-
nifestazione in piazza Farnese (la stes-
sa che non gli portò fortuna in occasio-
ne della lista pro-life alle elezioni del
2008) chiamando a raccolta anche le
Olgettine.

SEGUEDALLAPRIMA
Ecco perché i gravissimi commenti, misti a minacce e
insulti, seguiti ieri al giudizio di primo grado del Tribunale
di Milano, rappresentano un’aggressione alle istituzioni, al
bene comune, al senso minimo del dovere che regola la vita
di una comunità.
Farebbero bene Berlusconi e i fedelissimi a ripensare
piuttosto ai modi arroganti e offensivi con i quali hanno
condotto la strategia difensiva in questi mesi. Offensivi
verso le istituzioni, ma anche verso il buon senso.
Berlusconi ha sostenuto che Ruby fosse la nipote di
Mubarak, non solo davanti ad una funzionaria di polizia, ma
poi anche in un dibattito parlamentare, ritenendo
sufficiente la protezione della maggioranza politica
pro-tempore. Berlusconi e i suoi avvocati hanno
provocatoriamente negato le evidenze, hanno usato
espedienti dilatori, hanno cercato lo scontro istituzionale
con i magistrati, hanno tentato in modo spregiudicato di
servirsi del potere del capo del governo: il tutto con
l’obiettivo di sottrarre un imputato al processo. Una linea
costante nel tempo, che ha colpito il Paese. La recente
sentenza della Corte costituzionale è stata di per sé una
dura condanna ai comportamenti dell’ex premier, perché
ha denunciato pubblicamente la violazione del principio di
leale collaborazione istituzionale. Vogliono ancora
continuare così? Vogliono alzare la posta del conflitto?
Vogliono sostenere che Berlusconi non può essere giudicato
perché unto del Signore?
Dicono che c’è un pregiudizio, una persecuzione. Ma i reati
contestati sono di una gravità enorme. Sono un macigno
per un uomo pubblico, costituzionalmente chiamato a
servire con decoro e disciplina le istituzioni. Ci disgustano e
ci spaventano le scene di chi agita il cappio, o lancia le
monetine, o sventola le manette. Ma è ancor più
inaccettabile che la seconda forza
politica del Parlamento faccia
dell’immunità del suo Capo la sua
priorità programmatica, peraltro
dopo che questa è stata la priorità
del governo Berlusconi.
Concussione e costrizione alla
prostituzione: di questo stiamo
parlando. Ma solo un Paese senza
dignità può far finta di nulla.
Peraltro, la storia di Ruby non è la
sceneggiatura di un film di
quart’ordine: il bunga bunga e la
nipote di Mubarak sono diventati le
formule-chiave del discredito
italiano nel mondo nella
degenerazione dei governi
Berlusconi. Qualcuno del
centrodestra davvero pensa ancora che il loro «padrone»
possa uscire da questa vicenda con un atto di forza, con un
salvacondotto, con una gogna imposta ai magistrati? Ma di
quale mondo parlano? Ma si rendono conto della
responsabilità della politica in questa drammatica crisi, in
cui milioni di persone scivolano nella povertà, perdono il
lavoro, mangiano di meno alla fine del mese? Qualche
perverso fantasista ha persino immaginato di proporre
Berlusconi come senatore a vita, oppure di battezzare il
governo Letta come «pacificatore», intendendo con ciò
l’impunità garantita al Cavaliere.
Invece la legge è uguale per tutti. La politica deve essere
ancor più severa con se stessa di quanto non sia la legge con
i cittadini (bene ha fatto ieri Iosefa Idem a dimettersi). E il
diritto va rispettato, anzitutto non piegandolo alla
convenienza politica. Se Berlusconi sarà condannato, la
condanna dovrà essere eseguita nei termini previsti.
L’essere leader del centrodestra non è un’attenuante, né
un’aggravante. Se fosse confermata in Cassazione
l’interdizione dai pubblici uffici, il Senato non potrà sottrarsi
a votare la decadenza. Per la stessa ragione, una
maggioranza politica non può cambiare oggi la prassi
sull’ineleggibilità di Berlusconi: sarebbe come tradire il
carattere giurisdizionale di quella decisione, che pure è
affidata alla giustizia domestica del Parlamento. La legge e
il diritto si rispettano se la politica rispetta il proprio limite
ed evita l’invasione di campo.
Berlusconi dovrebbe riflettere su quanto è costato all’Italia il
suo comportamento, e quanto costa oggi la reazione del suo
partito alla sentenza. Il centrodestra è a un bivio strategico.
Deve scegliere tra due strade. O sostiene il governo Letta,
fino a consentirgli le riforme istituzionali ed elettorale, e usa
questo tempo per darsi una struttura democratica interna e
una successione a Berlusconi, oppure si chiude nel bunker
del Capo, confermando il carattere personale, anzi
proprietario, di quel non-partito. È una scelta importante,
che avrà riflessi sull’intero sistema. Perché avremmo
bisogno di un centrodestra aperto, democratico, come nel
resto d’Europa. Non tocca a noi chiedere a Berlusconi di
fare il passo indietro. Ma la realtà è che oggi due leader su
tre, nel nostro strano tripolarismo, sono già leader
extra-parlamentari. Così il rischio Italia è più alto.

Cavaliere e ministri gridano al golpe
Torna il volto aggressivo della destra

. . .

La rabbia
della
Santanchè:
«Una
vergogna,
uno schifo,
questa
non è
giustizia»

STAMPACATTOLICA

FamigliaCristiana
titola:«Silvio,non
èoradi lasciare?»
Inaperturadell’edizioneonline del
settimanalecattolico «Famiglia
Cristiana»campeggiauna grande
foto inbianco e nerodi Berlusconi,
sopra la quale il titolo poneuna
domandaretorica: «Silvio, nonè ora
di lasciare?». Occhiello:«Dopo la
pesantecondannadelTribunale di
Milano»e piùsottoun altro
interrogativo:«Esiste una sogliaoltre
laquale un politicodovrebbe uscire
di scena? Ese sì,qual è tale soglia?
Chi la decide? Lamagistraturao il
popolo?«NelnostroPaese ilgiudizio
moraleè cosa opinabileassai, e tutti
almenofinoa ieri - scriveFrancesco
Gaeta,chericorda pure il caso Idem
masoprattutto levicendedi Scajola
ePolverini - sonopronti a
solidarizzarecon il vincitore, perdirla
allaFlaiano,e aessere paternicon lo
sconfitto».

Il centrodestra
si decida

. . .

O sostiene
il governo e
si dà una
nuova
leadership,
o resterà
fino alla fine
un partito
azienda

L’EDITORIALE

CLAUDIOSARDO

● Berlusconi:
«Sentenza violenta
ma resisterò»
● La figlia Marina:
«Vogliono sfregiarlo»
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C
omunque questa storia si
concluda, sarà una triste
storia. Per un uomo, per
il suo e nostro Paese, per
alcune ragazze, forse an-
che per Karima El Ma-

rough, considerata da una parte non infi-
ma del Parlamento italiano una parente,
chissà, forse una nipotina irrequieta, del
presidente egiziano, ex presidente or-
mai, Mubarak, forse anche per altri per-
sonaggi di contorno, come Emilio Fede,
un giornalista celebre, come il cosiddetto
talent scout Lele Mora, come la consiglie-
re regionale, Nicole Minetti, prescelta
dall’allora «celeste», ormai quasi dimenti-
cato per quanto eletto al Senato della Re-
pubblica, Roberto Formigoni. È una sce-
na che si consuma in una poltiglia che
sembra fango, un basso impero senza
nulla di tragico, un basso impero solo di
miserie, una conclusione grottesca che
potrebbe suscitare persino pena (anche
di fronte ai clangori di inesausti e insazia-
bili sostenitori).

Comunque vada a finire, perché sia-
mo solo alla prima puntata, ricordando
sempre che si dovranno attendere l’ap-
pello e quindi il verdetto finale della Cas-
sazione, per definire Berlusconi colpevo-
le. Al punto che possiamo ancora augu-
rarci che Berlusconi non lo sia, che sia
innocente. Un avversario politico si prefe-
risce che tramonti politicamente, sconfit-
to dalle nostre idee, non per mano di alcu-
ni magistrati, dopo una inchiesta giudi-
ziaria, accusato di un reato infame. Però
il quadro è disegnato e da una mano che
non si è sottratta ai particolari. La storia
è scritta ed è una storia che anche gente
senza memoria fatica a dimenticare. Le
feste di Arcore, il palcoscenico, gli strani
balletti, i procacciatori, gli sperimentato-
ri, i costumisti, le infermiere e le poliziot-
te, i soldi, le residenze, l’ufficiale pagato-
re. L’abbiamo letto. Ruby minorenne è
un’aggiunta, la trovata di un mediocre ar-
tista per insaporire il piatto. Quasi un
sberleffo: Berlusconi colpito dalla legge
che il suo governo aveva voluto approva-
re. La sceneggiatura sembra quella di un
film di serie C, una dolce vita tra Alvaro
Vitali ed Edwige Fenech, senza offesa
per i malcapitati interpreti.

Riferiscono le cronache come Berlu-
sconi abbia ancora gridato la propria in-
nocenza e abbia promesso resistenza.
Nessuno gli può negare il diritto di dichia-
rarsi innocente, di insistere sulle proprie
virtù, su quella bontà che lo induceva a
distribuire quattrini, milioni di euro, tra
tante ragazze, tutte belle, tutte eleganti,
anzi una più bella e più giovane dell’altra.
Ma se volesse riflettere, in un momento
d’abbaglio autocritico, a proposito del
proprio tracollo politico (e morale) do-
vrebbe per forza tornare a quella sera e a
quella notte tra il 27 e il 28 maggio 2010,
quando nacque la favola di Ruby nipoti-
na di Mubarak, di Ruby maggiorenne, di
Ruby difesa per generosità dalle sevizie
di un orco misterioso e quando s’alzò il
sipario sulle amichevoli cene di Arcore.

Una data, un simbolo: quando tutto
viene a galla, quando si comincia a rico-
struire il passato, quando s’ascoltano le
parole dei testimoni, quando si analizza-
no le conversazioni telefoniche, quando
si ricostruisce il «sistema prostitutivo or-
ganizzato per il soddisfacimento del pia-
cere sessuale di Silvio Berlusconi», che
lui paga come paga Ruby «la preferita, la
più gettonata delle ragazze», che frequen-
tava Arcore in tutte le «feste comanda-
te». La scarsa reputazione internaziona-
le del capo del governo italiano s’arricchì
così di pittoreschi argomenti. Sarebbero

bastate le sue trovate pirotecniche, le te-
lefonate voltando le spalle alla signora
Merkel, i giudizi da autentico «maschio»,
le barzellette, sarebbe bastata l’inconsi-
stenza della sua gestione per confinarlo
ai margini delle assemblee internaziona-
li. Berlusconi volle aggiungere l’inegua-
gliabile sua performance voyeuristica.

All’estero decisero che non era più il
caso di lasciarsi fotografe accanto a lui.
Per gli altri processi, per gli altri reati si
poteva chiudere un occhio in attesa di
sentenze. Gli spettacoli di Arcore, anima-
ti da una moltitudine di escort (l’invenzio-
ne linguistica che nobilita un antico me-
stiere), quell’oscena esibizione di carni e
di denaro attorno a un uomo vecchio, tra-
piantato, tinto e molliccio, lasciavano tut-
ti allibiti. Un uomo «malato», questo scris-
se l’ex moglie Veronica Lario: non le si
dette gran peso.

L’istruttoria è continuata, malgrado
gli ostacoli, malgrado gli avvocati. Il pro-
cesso, che si aprì il 6 aprile 2011, è arriva-
to alla sentenza, più pesante addirittura
delle richieste del pm. Berlusconi a set-
tantasette anni potrebbe ritrovare la for-
za per reagire. Sarebbe un miracolo e for-
se l’ennesimo errore nella sua incontinen-
za da protagonista. Ma la sua esibizione è
ormai terminata. Si discuterà per capire
se sia caduto per l’insipienza delle sue
strategie, per l’inconsistenza delle sue
promesse, per l’isolamento internaziona-
le, per aver guidato un Paese verso la sua
crisi economica più grave, dopo aver ne-
gato per anni l’esistenza stessa della crisi,
dopo averla riconosciuta, ma al tempo
stesso annunciando il suo superamento,
per aver perseguito a proprio vantaggio
obiettivi di improbabili e private riforme
giudiziarie, paralizzando il governo... Se
sia caduto per la mediocrità dei molti,
non tutti ovviamente, i più scelti per so-
stenerlo e compiacerlo. Di sicuro Berlu-
sconi cade nel nome di Ruby, delle serate
di Arcore, di Fede e di Lele Mora, la bella
compagnia. I suoi strepitano contro la
«sentenza politica», manifestano, prote-
stano contro la magistratura, riesumano
lo spettro delle «toghe rosse». Invece di
aiutarsi a chiudere un capitolo e ricostrui-
re qualcosa di una destra presentabile, ra-
gionevole, democratica, senza un capo e
senza sudditi, come anche in questo Pae-
se ci sarebbe bisogno.

LACONDANNA

Dalle folli notti di Arcore al mesto

Nessun commento dal Quirina-
le. Ma non è difficile immagi-
nare che la condanna dei giu-

dici di Milano nei confronti di Silvio
Berlusconi abbia accresciuto le preoc-
cupazioni del presidente Napolitano
che sta seguendo con la consueta at-
tenzione lo svolgersi della difficile
azione del governo, ancor più nel mo-
mento in cui uno degli azionisti di
maggioranza dell’esecutivo si trova a
fare i conti con una sentenza dura e
anche clamorosa.

Se è vero che più volte in questi
giorni il Cavaliere ha ripetuto che
qualunque fosse stata la sentenza
non ci sarebbero state conseguenze
per il governo che «è stabile e concen-
trato sui suoi obbiettivi», è altrettan-
to vero che ieri i magistrati di Milano
hanno fatto cadere un’altra carta di
un castello che appare sempre più in-
stabile. E che tale sarà sempre di più
poiché nei prossimi giorni si comince-
rà a discutere in Parlamento della
possibile dichiarazione di ineleggibili-
tà di Berlusconi anche se negli ultimi
vent’anni, a legge vigente, il leader
del Pdl non solo ha partecipato a più
competizioni elettorali ma ne ha an-
che vinte parecchie. E sullo sfondo
c’è poi la sentenza della Cassazione
che potrebbe chiudere il cerchio.

Fino a ieri Berlusconi aveva lascia-
to ad altri esponenti del suo partito
l’onere della protesta, anche preventi-
va, e il difficile compito di sollecitare
un intervento a favore del presidente
della Repubblica, in nome di una ma-
lintesa moral suasion che Napolitano
in questo modo, per stile e per rispet-
to del ruolo, non ha mai neanche pre-
so in considerazione.

Il filo del dialogo con il Quirinale lo
ha dipanato, come di consueto, il
gran consigliere Gianni Letta. Ma è
toccato ad Angelino Alfano, segreta-
rio del Pdl nonché vicepremier e mini-
stro dell’Interno, andare al Colle per
intercedere a favore del capo e solleci-
tare un intervento salvifico. Si è parla-
to di una richiesta di nomina a senato-
re a vita, una carica tale da figurare
come un definitivo lasciapassare. Ipo-
tesi che non è stata presa in considera-
zione anche perché è noto che quan-
do, e se, Napolitano si orienterà a no-
minare senatori a vita, andrà a sce-
gliere personalità del mondo della
cultura, letteratura, musica, architet-
tura.

D’altra parte non è pensabile che il
Capo dello Stato possa farsi condizio-
nare nella decisione da vicende giudi-
ziarie intrecciate alla politica. L’invi-
to a una separazione, pur nell’ambito
di una proficua collaborazione, tra po-
litica e giustizia è più volte risuonato
al Quirinale. Andare a confondere i
piani in nome di un interesse di parte
sarebbe un’assoluta forzatura. Ancor
più perché la questione va ben oltre i
confini del Paese. È in gioco ancora
una volta la credibilità dell’Italia in
Europa, nel mondo.

Certo il rischio che Berlusconi pos-
sa mettere a repentaglio la tenuta del
governo esiste. O, almeno, condizio-
narne pesantemente la vita nell’im-
mediato futuro. Ma al momento non
appare ipotesi praticabile quella di
staccare la spina. Nei colloqui di que-
sti giorni è apparso evidente, e qual-
che nervosismo c’è stato, che Napoli-
tano, una volta caduto il governo,
non ha intenzione di sciogliere le Ca-
mere e portare il Paese a nuove elezio-
ni anticipate, senza che neanche si sia
messa mano alla modifica di quella
legge elettorale che nessuno condivi-
de ma che è sempre lì. Rimandando
in Parlamento un nuovo esecutivo,
magari affidato allo stesso Enrico Let-
ta, potrebbe esserci la verifica nume-
rica che un’altra maggioranza è possi-
bile. E questo Berlusconi, più lui che
altri del suo partito, lo sa bene. Le
spiegazioni in merito sono state chia-
re.

MARCELLACIARNELLI
ROMA

LASTORIA

IL RETROSCENA

Ruby e la ex consigliera regionale Nicole Minetti in due immagini d’archivio

Latensionepreoccupa
Napolitano.Manon
cederàarichieste
disconfinamento.
E incasodicrisi ilvoto
nonèscontato

I timori del Colle
per la credibilità
dell’Italia in Europa

«Unuomomalato»:così
disse l’exmoglieVeronica
all’iniziodelloscandalo.
Poiè finitacome
nelbasso impero,
masenzanulladi tragico

ORESTEPIVETTA
MILANO

La torretta del Quirinale
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Francesca Izzo è una delle promotri-
ci di Se non ora quando?. Docente di
Storia delle dottrine politiche
all’Orientale di Napoli, è fuori Italia.
Ma l’impatto della notizia coglie an-
che lei, che partecipa con passione
alle vicende politiche italiane.

Una cosa le preme innanzitutto: ri-
cordare come la grande manifesta-
zione che ha portato da tutt’Italia
una miriade di donne in piazza del
Popolo, quel 13 febbraio, è una que-
stione politica che aveva come obiet-
tivo tutt’altro dall’esito giudiziario di
cui si parla oggi. Sì, scatenanti furo-
no le cronache delle serate di Arcore,
la vicenda delle olgettine, la lettera
di Veronica Lario. Ma «nell’appello
che indiceva la manifestazione o dal
palco in piazza mai si è fatto il nome
di Berlusconi. Certo la vicenda del
presidente del Consiglio era il sinto-
mo di un clima generale, ma solo la
punta di un iceberg. La manifestazio-
ne clamorosa di uno stato diffuso, ge-
neralmente nascosto, sotterraneo,
che atteneva alla questione delle don-
ne».
Alloraci fuun diffusosentimento d’in-
dignazione...
«Già, e lo sdegno ha accomunato
mondi che prima di allora non aveva-
no avuto se non sporadici rapporti.
Ci fu il sentimento comune di intolle-
rabilità di quella situazione: le battu-
te, le barzellette, un continuo allude-
re alla potenza sessuale... a tutto que-
sto si è sommata l’indignazione per
l’impunità».
L’impunità,almenoquella,adessoèfi-

nita.
«La condanna è pesante, anche più
alta delle richieste del pubblico mini-
stero. Bisognerà leggere il dispositi-
vo, capire bene. Sta di fatto che tutta
quella vicenda e il suo contorno, al di
là delle questioni penali e giudizia-
rie, ha avuto un ruolo emblematico
nella storia di questi anni. Credo che
sia anche questo, e l’idignazione che
ha provocato, a provocare l’allonta-
namento di una vasta parte dell’elet-
torato da Berlusconi e dal Pdl, come
mostrano i sei milioni di voti in meno
alle recenti politiche. E poi, probabil-

mente, c’è stato anche il rifiuto per
comportamenti che hanno ferito gan-
gli vitali della coscienza e del senso
civico del paese. Scatenando la rea-
zione».
Cioè?
«Il tentativo di derubricare lo scanda-
lo a qualcosa che appartenesse al ludi-
co, all’allegria, al piacere di vivere.
Questa sentenza ce lo dice chiaro: ba-
sta scherzare, queste sono cose serie
e molto rilevanti per la società. La no-
stra mobilitazione è stato un tentati-
vo, riuscito in parte, in altra parte no,
come sempre avviene, di risvegliare
un Paese passivo, in preda a oblio e
afasia. Sì, uno spartiacque: la presa di
coscienza sulla condizione vera
dell’Italia».
Un risveglio agito, e questa è davvero
unanostrapeculiarità,daunmovimen-
todidonne.
«Abbiamo affermato dei valori comu-
ni, li abbiamo rivendicati insieme. Do-
po la manifestazione ci accusarono di
voler giudicare tra buone e cattive, di
essere contro le olgettine. Non fu che
il tentativo di dividere il movimento,
appello penoso a un moralismo d’ac-
catto. Noi abbiamo affermato i nostri
valori, senza mettere in discussione la
libertà di ciascuno. Sulle vicende di ri-
levanza penale sono i giudici poi a do-
ver intervenire».
Una delle conseguenze di questa sen-
tenzaèilrinvioagiudizioperchihafat-
to falsa testimonianza, tra cui moltissi-
meragazze.
«La responsabilità penale è persona-
le, come la falsa testimonianza. Non
c’è da dare nessun giudizio morale su
comportamenti personali, quello che
a noi preme è affermare questioni di
valore generale se non universale. È
vero che le vicende politiche e quelle
giudiziarie dovrebbero essere separa-
te. Ma gli anni che abbiamo alle spalle
ne sono stati pesantemente segnati.
Ora ci sono finalmente dei punti fer-
mi. La crisi morale ma anche quella
economica non si può superare senza
il coinvolgimento delle donne. L’esi-
stenza di questo governo, in una situa-
zione così delicata, è in qualche modo
una garanzia. Una risorsa di cui do-
vremmo avere cura».

ELLABAFFONI
ROMA

ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO

«Il primo no
venne dalla piazza
delle donne»

● LA DURA SENTENZADEL
TRIBUNALEDIMILANO HAUN

INDUBBIORISVOLTOSTORICO-POLITICO,
DESTINATO a incidere sull’andamento
della legislatura, a proiettarsi anche
oltre la congiuntura attuale. E il suo
nitido riflesso politico emerge con
forza non certo perché i giudici
abbiano emesso una abnorme
condanna per Berlusconi, spinti da
esplicite e inconfessabili motivazioni
partigiane. Questa stanca
riesumazione del vetusto teorema
delle toghe rosse è solo una misera
risposta di propaganda, così
palesemente sprovvista di qualsiasi
aggancio con le risultanze
processuali che non merita alcuna
seria considerazione critica.

Il profilo politico della vicenda
affiora non già perché nei tribunali
della penisola si incontri uno
sfacciato uso politico della giustizia,
con una magistratura d’assalto che
si accanisce contro il capo assoluto
della destra. Il connotato politico
della vicenda si rivela con
trasparenza perché l’accavallarsi
una dopo l’altra di pesanti pene che
ricadono sulla testa di Berlusconi
riaccende una antica regolarità della
storia repubblicana. Si tratta
dell’intervento di un fattore esterno,
non collegato cioè alle normali
dinamiche elettorali, che si impone
in maniera irresistibile come la
causa immediata della netta cesura
che infrange la continuità dei cicli
politici.

Fattori esterni al consueto gioco
competitivo furono al centro delle
tragiche vicende che si sbarazzarono
di Moro (uccisione per mano del
partito armato del principale politico
degli anni 60 e 70, artefice di una
evoluzione modernizzatrice della
repubblica dei partiti in vista di uno
sbocco nell’alternanza al governo).
Anche la decapitazione politica di
Craxi, cioè di uno degli attori
egemoni e con un assoluto potere di
interdizione esercitato con estremo
cinismo negli anni 80, assunse i
tratti di una rovina esterna (tintinnio
delle manette) e non imputabile al
maturare dei rapporti di forza
elettorali.

Con Berlusconi, che solo la triste
decadenza etico-politica registrata
negli ultimi vent’anni costringe ad
annoverare tra le figure degne di un
qualche rilievo storico-politico, il
fattore esterno è convocato per la
terza volta come l’elemento
dirompente incaricato di sferrare dei
colpi micidiali agli assetti di potere
esistenti. Non che il Cavaliere sia
stato atterrato in maniera definitiva
solo per il sopraggiungere della
variabile giudiziaria. Ma è indubbio
che sebbene ferito, più volte
sconfitto alle urne, Berlusconi ha
avuto sempre la forza di
riorganizzare le truppe fedeli e la
accanita determinazione di tornare a
incidere nella dialettica politica
come un fattore di inquinamento, di
deviazione, di regressione.

Alle corde, con i segni di chi versa
in un chiaro stato confusionale, e in
sofferenza palese, per le sgradite
evoluzioni della battaglia politica e
per gli esiti non certo favorevoli del

confronto elettorale, il leader della
destra subisce il colpo letale con le
condanne che avanzano nel pieno
rispetto delle procedure di uno
Stato di diritto. E qui il problema
vero non risiede certo nei verdetti
letti dai giudici, e che sono maturati
con tutte le garanzie processuali
previste dall’ordinamento. Il nodo
più importante rimanda ancora una
volta alla destra e alla sua storica
incapacità di gestire in tempo
dovuto il problema, da molti anni
divenuto non rinviabile, della
successione del capo, da rimuovere
perché senza più credibilità e
prestigio.

L’aporia di un partito personale
che non sa prendere le distanze da
un capo che lo conduce con sé in un
abbraccio mortale che dura fino alla
perdizione non è stata sciolta. Forse
perché proprio la difesa senza
quartiere del leader dalle procure è
stata una delle ragioni originarie, e
di quelle fondanti, del
partito-azienda. E così però il
partito, che non ha mai progettato i
modi organizzativi adeguati e i
passaggi politici ineludibili per
istituzionalizzarsi come una agenzia
collettiva spersonalizzata, frana
dinanzi all’annunciata sciagura del
capo.

Incapace di risolvere con degli
strumenti politici efficaci il compito
non rinviabile di garantirsi le
condizioni di una durevole
sopravvivenza politica, gli stati
maggiori della destra annunciano il
desiderio di un sacrificio estremo,
in segno riconoscibile di fedeltà
totale verso il capo umiliato. La
destra con la sua inettitudine
politica acuisce il peso
dell’irruzione catastrofica del
fattore esterno e cerca anzi di
utilizzarlo per trarne un qualche
profitto (im)politico ravvicinato. Il
fattore esterno come ferita mai
cicatrizzabile è per la destra
l’eterna frattura da tenere sempre
aperta per impedire la opportuna
normalizzazione del sistema
politico.

Più che lungo il recuperato asse
di tipo europeo, quello ruotante
sulla coppia destra-sinistra e
incamminato quindi sulle tracce
ancora visibili dell’antico conflitto
capitale-lavoro, l’esercito
berlusconiano predilige muovere
compatto verso una battaglia
campale incentrata sulla polarità
legale-illegale. Sul tema sempre
caldo della giustizia vengono
ricercati risentimenti, rispolverate
passioni roventi, recuperati toni
esasperati, costruite immagini di
nemici e disegnate icone di presunti
martiri immacolati. La destra
intende sfuggire ancora una volta
dalla logica della politica e
preferisce perciò arroccarsi attorno
a fratture assolute che non
tollerano compromessi, negoziati
perché se accolti condurrebbero
diritti al naufragio della legalità.

Per una nemesi in fondo
prevedibile Berlusconi, che in
vent’anni ha imposto il registro
leggero del comico, escogitato come
una strategia seduttiva per
espellere la durezza dei problemi e
per annebbiare la referenzialità
semantica delle parole, chiude il suo
lungo ciclo politico assaporando
l’esperienza amara del tragico.

Francesca Izzo

tramonto di una leadership
Il partito personale
non esce dalla crisi
e s’immola per il capo

L’INTERVISTA

«Ferito il sensocivico
Dallosdegnonacque
“Senonoraquando?”
Lasentenzaoggicidà
ragione:altrochescherzi,
questesonocoseserie»

Silvio Berlusconi FOTO INFOPHOTO
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Un’ora e un quarto faccia a faccia con il
premier Enrico Letta a spiegare fin nel
minimo dettaglio la sua posizione, illu-
strando carte, documenti sulla casa-pa-
lestra della sua città, ma soprattutto
per dire che ha preso la sua decisione.
Si dimette, lascia la sfida iniziata da ap-
pena 50 giorni. A questo gioco qui,
spiega, non è abituata, alla gogna me-
diatica, gli insulti personali, lei, che ha
passato una vita al duro allenamento e
ha conosciuto gli onori delle Olimpia-
di, si sottrae.

La ministra Josefa Idem presenta le
sue dimissioni e si allontana da Palazzo
Chigi sola nell’automobile che la porta
nella sede del suo ministero e non rila-
scia dichiarazioni. Consegna ciò che ha
da dire ad una nota: «Come ministra
ho tenuto duro in questi giorni perché
in tanti mi avevano detto che questi mo-
menti fanno parte del "gioco". La
“persona” Josefa Idem, già da giorni in-
vece, si sarebbe dimessa a causa delle
dimensioni mediatiche sproporziona-
te della vicenda e delle accuse aggressi-
ve e violente, nonché degli insulti
espressi nei suoi confronti. Quando so-
no salita dal Presidente Letta avevo già
maturato la decisione di dimettermi,
ma ho comunque voluto condividere
con lui l’attenta valutazione del quadro
venutosi a creare ed esporgli la scarsa
rilevanza di quanto imputatomi. Con-
fermo quindi le mie dimissioni, augu-
rando buon lavoro al Presidente del
Consiglio Enrico Letta al quale rinno-
vo la mia più profonda stima».

Enrico Letta l’ha ascoltata con atten-
zione, convinto «della correttezza di

fondo» della ministra, ma accetta le di-
missioni e ne informa il Colle. A chi lo
ha visto «freddino» già nei giorni scor-
si, risponde un suo stretto collaborato-
re: «Enrico non vuole che ci siano om-
bre di alcun tipo sul suo esecutivo». Chi
conosce la ministra, invece, racconta
della grande amarezza di questi ultimi
giorni, perché «Josefa ha passato anni
e anni ad allenarsi con tenacia e gran-
dissima fatica, non ha mai seguito que-
ste cose».

«Ho una mia idea: che Josefa non sa-
pesse assolutamente nulla e che non ab-
bia condiviso nulla - dice Franco Chi-
menti, presidente di Coni Servizio -. Vi-
vo nel mondo dello sport, quando gli
atleti sono impegnati lo sono veramen-
te, soprattutto ai livelli in cui era lei.
Avrebbe dovuto sostenere che lei non
si è mai interessata di queste cose e se,
al limite, qualche responsabilità ci fos-
se, ce l'avrebbe suo marito. È una per-
sona talmente perbene, non minima-
mente censurabile. Se lascia, perdia-
mo una persona per bene al ministe-
ro». Letta poco dopo l’incontro in un
comunicato dice di aver «preso atto del-
la volontà irrevocabile del ministro

Idem», di essere sicuro che «emerge-
ranno rapidamente, e in tutta la loro
limpidezza, la correttezza e il rigore
morale che conosco essere fra i tratti
distintivi di Josefa Idem e per i quali
l’ho scelta e le ho chiesto di entrare a
far parte del governo», si augura che
venga preservata la sua vita privata e
aggiunge che saranno distribuite le de-
leghe della ministra al Cdm. Sembra ri-
spondere indirettamente così anche a
chi, come Daniela Santanché, lamenta-
va quel posto in quota Pdl. La sottose-
gretaria alla Pubblica amministrazio-
ne Michaela Biancofiore, che a causa
della sua infelicissima frase sui gay è
stata spostata dalle Pari opportunità, si
smarca immediatamente: «Io sono sta-
ta sbeffeggiata e punita per una sempli-
ce dichiarazione personale, «Purtrop-
po qualcuno nasce con una natura di-
versa», ndr)... ho sempre pagato le tas-
se al mio Paese».

Il pressing sulla campionessa olim-
pionica è stato fortissimo per tutto il
giorno anche da sinistra: «Il ministro
Idem si deve dimettere perché così si
fa. Ma è paradossale che la campagna
sia stata orchestrata dai giornali di
quello che probabilmente è uno dei più
grandi evasori della storia d'Italia», di-
ce in mattinata Nichi Vendola. Il M5S
torna all’attacco e fa sapere che sta pas-
sando al setaccio tutte le carte relative
alla discussa casa-palestra insinuando
irregolarità con le norme della Ausl di
Ravenna. Francesco Storace twitta che
«non bastano le medaglie per scansare
la giustizia. Si scusi, se ne vada». Le as-
sociazioni Lgbt stigmatizzano «la deri-
va misogina che questa vicenda ha rag-
giunto nei commenti di alcuni rappre-
sentanti della politica». Sottolineano
che «Josefa Idem ha mostrato in pochis-
simo tempo di voler affrontare con se-
rietà e dedizione temi urgenti da trop-
po tempo accantonati nel nostro Pae-
se, primo fra tutti quello dei diritti delle
persone omosessuali e transessuali».
La difende anche il socialista Riccardo
Nencini, «è già stata condannata da ga-
rantisti a senso unico, rigorosi solo
quando non si tocca il loro leader». Ma
è nello stesso Pd che si registra pruden-
za. E in ogni caso se l’altro giorno in
conferenza stampa Josefa Idem aveva
lasciato intendere che non avrebbe
mollato, nelle ultime ore ha preso la
sua decisione. A questo «gioco» si sot-
trae.

L
’ultima pagaiata, Josefa,
l’ha data ieri. Ed è stata
quella più difficile. Am-
mettere davanti al pre-
mier, dopo un’ora di col-
loquio, che forse sì, forse

era meglio abbandonare la corsa per-
ché la sua posizione non poteva esse-
re più sostenibile, perché quelle accu-
se, che lei aveva considerate inesisten-
ti, potevano mettere in difficoltà l’in-
tero esecutivo. E, conoscendola, non
è stata una decisione facile. Perché Jo-
sefa Idem, il ritiro lo ha contemplato
sempre con una certa difficoltà, lei
che ha iniziato a gareggiare e vincere
a uncidi anni. Basta dare un’occhiata
al suo curriculum per capire il per-
ché. Nella sua ventennale carriera
Idem ha vinto 38 medaglie tra Giochi
olimpici, mondiali ed europei; ha par-
tecipato a 8 edizioni delle Olimpiadi,
ininterrottamente dall’edizione di
Los Angeles 1984 a quella di Londra
2012; è l’atleta femminile con più Gio-
chi olimpici disputati in assoluto.

Questa volta però il campo di rega-
ta era diverso. La politica non assomi-
glia a uno specchio d’acqua, dove con
la forza, la determinazione e una du-
ra preparazione, si possono superare
le difficoltà. La politica, alle volte, as-
somiglia più a una scalata di una mon-
tagna, dove con condizioni troppo av-
verse, spesso, è meglio lasciare e tor-
nare indietro. E le condizioni, questa
volta, erano insormontabili.

Al colloquio con il presidente del
Consiglio la ministra è arrivata con
tutta la sua documentazione. Quella
che aveva prodotto anche in conferen-
za stampa lo scorso sabato e che dove-
va mettere a tacere quel piccolo scan-
dolo legato al pagamento dell’Imu del-
la sua casa-palestra. Il caso Idem era
esploso con un’interpellanza al comu-
ne di Ravenna. La ministra viene ac-
cusata di aver indicato la propria resi-
denza in una palestra della frazione
ravennate Santerno, a poca distanza
dalla casa del marito che, quindi, risul-
tava residente da un’altra parte. Que-
sto «escamotage» avrebbe permesso
di non pagare l’Ici dal 2008 al 2011
(seicento euro l’anno), fruendo
dell’esenzione per la prima casa previ-
sta dalla legge.

Nella palestra, ci sarebbe anche
un’ipotesi di abuso edilizio: l’edificio
in questione, infatti, sarebbe stato ac-
catastato come abitazione, mentre al
piano terra è adibito a palestra, la
«Jajo Gym». Sarebbero emerse irre-
golarità relative a varie parti della
struttura, ma soprattutto non ci sa-
rebbe la richiesta di conformità edili-
zia e agibilità. L’ultima grana, infine,
sarebbe relativa al pagamento dei
contributi pensionistici per il periodo
di 11 mesi (fra il 2006 e il 2007) in cui
la Idem è stata assessore comunale

anche se non eletta. L’olimpionica sa-
rebbe stata assunta «virtualmente»,
per 10 giornate di lavoro, dall’associa-
zione Kajak del marito. Questo avreb-
be consentito di farle prendere
l’aspettativa e iscrivere a carico del
Comune i contributi pensionistici.

A queste accuse Idem ha tentato di
opporre resistenza. Affidandosi al
suo legale. Secondo il quale tutto que-
sto polverone non avrebbe rilevanza
penale. Si prenda la questione
dell’Ici. Secondo la campionessa e il
suo legale Luca di Raimondo «non è
vero che non sono state pagate e non
è vero che è stata fatta una dichiara-
zione falsa». L’Ici permetteva di diffe-
renziare la residenza tra marito e mo-
glie e Idem «ha continuato a risiede-
re» nell’immobile occupato dalla pale-
stra «messa a disposizione di compa-
gne di squadra della ministra o di atle-
ti di altri Paesi». L’Imu obbliga, inve-
ce, di indicare la dimora familiare, «e
questo è stato fatto», ha detto la cam-
pionessa, il 4 febbraio, entro il termi-
ne di legge del 28 febbraio valido per
qualsiasi contribuente. Il pagamento
con ravvedimento oneroso «è previ-
sto dalla legge, ma è stato letto come
un’iniziativa volta a correre ai ripari
in maniera tardiva».

Anche le altre questioni forse non
avranno rilevanza penale e, come ha
detto il premier Letta, il tempo dimo-
strerà la correttezza della campiones-
sa. Ma questa volta non si tratta di pa-
gaiare più forte. Trovare un «escamo-
tage» per pagare meno tasse, si sta
parlando di appena seicento euro
all’anno, comporta un tipo di respon-
sabilità diversa. Idem, ieri, nel collo-
quio con Letta, ha capito che il campo
di gioco questa volta era diverso da
quello a cui era abituata. Più arduo,
più difficile, più ostile. Alle volte la-
sciare non vuol dire essere per sforza
sconfitti.

BRUNOGRAVAGNUOLO
ROMA

ConBoldrinieD’Alema
lapresentazione
dellabiografia,che
contieneanche le lettere
d’amorescambiate
conPalmiroTogliatti

ILLIBRO

Il ricordo di Nilde Iotti, lo stile
femminile della Repubblica

LASTORIA

POLITICA

Idem lascia: «L’avevo
deciso già da tempo»
● Le dimissioni dopo
l’incontro di oltre un’ora
con Letta ● In una nota
spiega: «Ho tenuto duro
come ministra, come
persona avrei subito
fatto il passo indietro»
● Le deleghe saranno
distribuite nel Cdm

M.ZE.
ROMA

IL CASO

Aiprimidi luglio
l’udienzadalPapa
delpremierLetta
Questamattina vi sarà l’annuncio
ufficialedella SalaStampavaticana:
entro la primasettimana di luglio il
presidentedel ConsiglioEnricoLetta
sarà ricevuto in udienza in Vaticano
daPapaFrancesco.Non si tratterà di
unavisita ufficiale, maun’udienza «di
cortesia»chemolto probabilmente
dovrebbepreludereaduna visita
ufficialeche potrebbetenersiverso
la fine di quest'annooagli inizidel
prossimo.Con questo incontro il
«vescovodiRoma», già
popolarissimo,potràavere
direttamentedalpremier italiano il
quadrodelle iniziativedelgoverno in
particolaresulleemergenzesociali e
ilpresidente EnricoLetta potrà
constatare il nuovocorso impresso
daPapaBergoglio ai rapporti tra
Statoe Chiesa

Èstata l’unicaatletaa fare
ottoOlimpiadi
consecutive.Havinto
tutto,maquestavoltaha
trovatouncampodigara
piùarduoedifficile

FRANCASTELLA
ROMA

. . .

In politica non basta
solo agire in conformità
alla legge. Serve
anche qualcosa di più

C ’è una lettera bellissima del 7 no-
vembre 1946, di Togliatti a Nilde
Iotti, che dice testualmente:

«Una sola cosa mi guiderà...e voglio che
tu lo sappia: il proposito di evitare a te
che per l’affetto che tu mi porti, la tua
vita possa essere più meschina di quella
che la tua intelligenza e la tua devozio-
ne al partito promettono». Ecco, in que-
ste parole c’è tutto, o almeno una parte
rilevante del legame d’amore che legò il
fondatore del «Partito nuovo» alla giova-
ne deputata di Reggio Emilia. Totale au-
tonomia e rispetto dell’altro. Stima, e
promessa di autonomia reciproca, tra
due persone che militavano per una
grande causa ma non erano disposte a
sacrificare i sentimenti sull’altare delle
convenienze e delle ipocrisie, pur doven-
doci fare i conti a quell’epoca. Dentro e
fuori il Pci, e «un Pci persino più purita-
no del resto d’Italia», come ha ricordato
Massimo D’Alema alla presentazione
romana alla Camera del volume Donzel-
li da cui la lettera è tratta: Luisa Lama,

Nilde Iotti. Una storia politica al femminile.
Introduzione di Livia Turco (e il nostro
giornale ne ha datto ampio conto in anti-
cipo).

Non è un «siparietto» quella lettera,
come tante altre, riscoperte da Luisa La-
ma nel volume, grazie al ruolo della
«Fondazione Iotti» e di Marisa Malagoli
Togliatti, figlia adottiva di Nilde e Palmi-
ro. Ma è uno spiraglio per intravedere il
destino, l’aura e la forza di una grande
italiana, che poi sono i veri temi del li-
bro, nonché quelli emersi nella serata
alla Sala della Regina di Montecitorio.
Con Laura Boldrini, Presidente della Ca-
mera, Livia Turco, D’Alema, Marisa Ma-
lagoli Togliatti, Rosa Russo Jervolino e
l’autrice. Ma in che senso «grande italia-
na», di là dello stile e dell’autorevolezza
che la giovane Iotti seppe via via conqui-
starsi, in un dopoguerra non certo ami-
co dell’intelligenza femminile?

Bene, almeno su quattro fronti inci-
de la Iotti, come hanno ricordato tutti i
partecipanti e le partecipanti all’incon-

La prova più difficile
della campionessa

Josefa Idem in gara FOTO LAPRESSE
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«Credo che sia arrivato il momento di
smetterla di continuare a parlare sol-
tanto di regole. Sarebbe meglio inizia-
re a discutere sull’identità del nostro
partito». Il viceministro Stefano Fassi-
na entra nel dibattito sulle vicende in-
terne del Partito democratico e dice
che non ne può più di discussioni sulle
norme e codicilli, oltre che di presunti
«agguati» a danno di questo o quel can-
didato. Cerca di smussare anche gli an-
goli acuti tra lui e il resto dei Giovani
turchi, «nessuna divisione, non erava-
mo una corrente, ma persone che han-
no cercato di dare un contributo al di-
battito interno». Solo con il sindaco di
Firenze, Matteo Renzi, non usa il fioret-
to. «Ha una visione liberista e centri-
sta» dice spiegando perché non rientra
tra coloro che stanno convergendo
sull’ex rottamatore.
Sarà anche una discussione noiosa per
lei,mainquestesettimanesidovràdeci-
derepropriosulleregole.Epifanivuoleil
congresso in due fasi: si parte dai circoli
e poi si discute delle candidature nazio-
nali.Bindinon condivide. EFassina?
«Noi abbiamo bisogno di un congresso
che consenta di competere, questo nes-
suno lo mette in dubbio, ma dobbiamo
confrontarci per poter condividere
una cultura politica. Quello che è emer-
so durante i drammatici giorni dell’ele-
zione del Presidente della Repubblica
ha dimostrato che non c’è stato quel
collante che soltanto valori condivisi
rendono efficace nei momenti più com-
plicati. Cerchiamo di fare un passo
avanti in questa direzione avviando
una prima fase di discussione nei circo-
li che sia completamente sganciata dai
nomi e concentrata sui contenuti. Poi
si passa alla fase delle candidature».
Segretarioepremierdevonocoincidere
oppureè megliocambiare?
«Credo che debbano essere due ruoli
distinti, come d’altra parte abbiamo
già fatto con le scorse primarie. L’Ita-
lia non sarà mai un sistema bipartitico,
oltre al fatto che oggi a Palazzo Chigi
abbiamo un premier del Pd».
MatteoRenzitemetentatividi frenarela
suacorsa. Famale a diffidare?
«Non capisco quando ci siano stati ten-
tativi di frenarlo. Per permettergli di
candidarsi alle scorse primarie è stata
votata una norma transitoria modifi-
cando lo statuto, non vedo un prece-
dente a cui appigliarsi per poter diffida-
re. Mi sembra che abbia il vittimismo
come cifra politica. E poi mi lasci dire:

mi sembra che stiamo preparando un
congresso di azzeccagarbugli, tutti lì in-
torno alle regole, mentre siamo nel pie-
no di un passaggio storico per il partito
e il Paese. Dov’è la progettualità politi-
ca? Apriamo le nostre assise e guardia-
mo a come vorremmo l’Italia».
Mi sembra chiaro che lei non ha alcuna
intenzionediappoggiarequellocheog-
gi sembra il candidatopiù forte.
«Ritengo che Renzi abbia una propo-
sta centrista, sebbene ammantata da
giovanilismo rottamatore, inadeguata
e debole rispetto ai problemi radicali
che abbiamo di fronte».
Renzi potrebbe dirle che lei in questo
momentogovernaconilPdlechedispa-
ziperlaradicalitàcenesonopochini.Siè
abituatoall’ideadistarenellostessoese-
cutivoconAlfano?
«Se hai un’identità solida puoi anche
stare al governo con il tuo avversario.
In questa fase, inoltre, credo si sia fatto
un salto di qualità perché la fase più
difficile la si è attraversata con il gover-
no Monti, quando c’erano tecnici che
facevano scelte tecniche mettendo da

parte la politica. Quello era un governo
con un impianto liberista mascherato
dal paravento della tecnicità. Oggi fi-
nalmente sul terreno dell’economia
torna la politica e si confrontano, con-
fliggono e trovano un compresso, due
alternative politiche. In questa fase
emergenziale non siamo alleati con il
Pdl, facciamo un governo con il Pdl,
rappresentando da posizioni opposte
ognuno gli interessi di parti sociali di-
verse».
Non teme che prima o poi Berlusconi vi
chiederà compromessi anche sulla giu-
stizia per non far cadere il governo, so-
prattuttodopoquesta sentenza?
«Non credo, perché Berlusconi sa per-
fettamente che tali richieste sarebbero
irricevibili. Il programma di governo
l’ha illustrato Enrico Letta e come tutti
ricordano non ci sono cedimenti sul ter-
reno della legalità e della giustizia».
I Cinquestelle ripropongono il tema
dell’ineleggibilità. IlPd chefarà?
«Per quanto mi riguarda dovremmo
continuare a mantenere la stessa linea
di questi ultimi anni, quindi dire no
all’ineleggibilità. Se Silvio Berlusconi,
come ogni altro cittadino, verrà ricono-
sciuto colpevole in terzo grado di giudi-
zio e sarà dunque confermata l’interdi-
zione dai pubblici uffici, chiederemo
come sempre il rispetto delle senten-
ze».
AltraquestionesucuiilPdrischiadispac-
carsi:gli F35.
«Come tutti gli altri capitoli di spesa,
già oggetto di radicali interventi, an-
che i programmi della Difesa vanno ri-
visti. Va ridimensionato il programma
di acquisto degli F35».
Torniamo al Pd. È vero che anche lei sta
pensandoa scendere incampo?
«Basta parlare di nomi, parliamo di po-
litica».
Nonsmentisce,quindi?
«Faccio il viceministro dell’Economia
ed è un ruolo molto impegnativo, cerco
anche in questo modo di dare un contri-
buto al profilo del Pd in questo gover-
no, così come partecipo alla discussio-
ne congressuale con l’obiettivo di ren-
derla più interessante, tutto qui».
Ormai tra lei e i Giovani Turchi è sceso il
gelo.Cosaè successodavvero?
«C’è stata una forzatura in chi ha gon-
fiato la presunta rottura tra di noi. Non
siamo mai stati una corrente e oggi in-
sieme a punti di valutazione comuni ci
sono anche differenze. Credo sia fisio-
logico in un percorso che ci ha visto fa-
re una battaglia comune durante il go-
verno Monti e che ci vedrà discutere
del nostro partito da qui in avanti».

L’INTERVISTA
MARIAZEGARELLI
ROMA

Josefa Idem poche settimane
fa a Sarteano, insieme
agli altri ministri
FOTO INFOPHOTO

Un dibattito sofferto per una scelta im-
pegnativa: quella sugli F-35. E un voto,
quello previsto per oggi, che avrà co-
munque un impatto sul futuro stesso
del governo. La partecipazione italiana
al programma Joint Strike Fighter di-
venta un banco di prova per l’esecutivo
Letta e per il Pd. La posta in gioco è altis-
sima: 14 miliardi di euro (nel periodo
2009-2026 con pagamenti a rate di cir-
ca un miliardo l’anno). Giampiero Sca-
nu, capogruppo Pd in Commissione Di-
fesa rassicura: «Stiamo lavorando per
trovare una soluzione ampiamente con-
divisa e al momento non esiste alcuna
spaccatura nel partito».

SCELTACRUCIALE
Secondo indiscrezioni, l’ipotesi più ac-
creditata è la proposta di una «sospen-
sione temporanea»: i democratici non
sosterranno l’impegno annunciato dal
governo, per bocca del ministro della Di-
fesa Mario Mauro, all’acquisto immedia-
to dei cacciabombardieri. L’ufficialità

arriverà nel corso della riunione del
gruppo Pd in programma alla Camera
in tarda serata. Ma nel pomeriggio a
Montecitorio Scanu, incaricato da Epi-
fani di trovare una mediazione tra le di-
verse anime del partito, ha riunito il
gruppo di lavoro dei democratici con i
quali ha steso il testo della mozione che
sarà illustrato in serata. Il documento
impegna il governo a dare il via a «un’in-
dagine conoscitiva», alla quale lavore-
ranno le commissioni Difesa di Camera
e Senato. Con questa misura, ha assicu-
rato Scanu ai deputati, si intende che
fino all’esito dell’indagine il governo ita-
liano non darà seguito ai pagamenti pre-
visti dal programma d’acquisto. L’obiet-
tivo è presentare una mozione che ven-
ga incontro alle esigenze di una totale
trasparenza sul progetto di difesa nazio-
nale, una verifica dell’entità dei costi di
tale progetto e la sua compatibilità con
l’attuale situazione di finanza pubblica.
Il compito di Scanu non è semplicissi-
mo. Il rischio di una spaccatura al mo-

mento del voto continua ad aleggiare.
Dario Ginefra, per esempio, è tra quanti
chiedono di «rivedere il piano» studian-
do un «nuovo modello di difesa euro-
peo». Gero Grassi, cattolico, è contrario
per motivi di merito e anche di princi-
pio: «Io penso che con una spending re-
view devastante, nella situazione in cui
siamo, il lusso di andare a comprare que-
sti aerei non ce lo possiamo permettere.
Poi sono tra quelli che dicono “se vuoi la
pace, prepara la pace”...». Molti altri de-
putati democratici pensano invece che
l’Italia non possa sfilarsi da un progetto
che ha una valenza sia strategica che
economica: ci sono aziende italiane che
partecipano alla realizzazione degli ae-
rei e c’è l’alleanza con gli Usa. Il mini-
stro Mauro, in una recente intervista,
aveva assicurato che non ci sarebbe sta-
to nessun ritardo rispetto all’acquisto di
ben 131 aerei. Scanu ha incontrato alla
Camera anche lo stesso ministro Mau-
ro. Si lavora a una mediazione, spiega-
no fonti accreditate, che al momento ap-
pare difficile. La posizione del Pd sarà
decisiva. La mozione «anti-F-35» può
contare in partenza sul sostegno dei 163
firmatari: i gruppi di Sel (36) e Movi-
mento 5 Stelle (109), 2 di Scelta Civica,
16 del Pd. Il gruppo di Epifani conta alla
Camera 293 deputati. Ne basterebbe po-
co più della metà per assicurare al docu-
mento l’approvazione certa.  U. D.G.

«Nonriduciamoleassise
delPdaunadiscussione
traazzeccagarbugli
Lamiacandidatura?
Bastaparlaredinomi,
discutiamodipolitica»

«No a un congresso sui cavilli
Da Renzi proposta centrista»

F35, il Pd: più tempo
per approfondire

tro. Centralità del Parlamento, e fissa-
zione di un «canone» della democra-
zia fra opposizione e governo. Il che le
verrà riconosciuto da tutti. Tenacia
sulle battaglie di emancipazione fem-
minile, sulle quali, a partire da «fami-
glie irregolari» e «divorzio» fu sempre
tosta, malgrado la prudenza del suo
compagno e del suo partito. E poi an-
cora, aggiunge d’Alema: costruzione
sul territorio da cui veniva del «partito
nuovo», «nel vivo di un scontro al ca-
lor bianco con l’estremismo del trian-
golo rosso erede di una Resistenza
combattente e radicale» (nella quale
cui la Iotti fu staffeta partigiana). Infi-
ne c’è il rapporto con i cattolici, di cui
ha parlato Rosa Russo Jervolino, evo-
cando la biografia della Iotti figlia di
un ferroviere antifascista e socialista,
e allevata da una madre che la manda
a studiare alla Cattolica di Milano. Do-
ve conoscerà La Pira e Dossetti,
all’ombra dell’ormai filofascista Pa-
dre Agostino Gemelli, socialisteggian-
te nella prima gioventù. Quei La Pira
e Dossetti che la Iotti reincontreà alla
Costituente nella Commssione dei 75
dove sarà giovanissima protagonista
redigente della Costituzione repubbli-
cana, con posizioni avanzatissime per
l’epoca. Dunque biografia politica
completa, che riassume il meglio del
Pci all’incrocio delle grandi ragioni

che ne hanno fatto la forza nella storia
d’Italia: emancipazione dei ceti subal-
treni e diritti civili.

Ben per questo Nilde Iotti, come di-
cevano Laura Boldrini e Livia Turco,
fu un modello femminile ineludibile
per le donne italiane. Per lo charme,
l’esperienza e la cultura con diresse da
presidente la Camera dei deputati, e
per tre volte tra il 1979 e il 1987. Insom-
ma, impossibile non ammirarla. E so-
prattutto perché - malgrado il «peso»
che la relazione con Togliatti rappre-
sentarono in quell’Italia - la Iotti seppe
fare grande politica senza mai stare
all’ombra di nessuno, fosse anche quel-
la di un grande leader amato (e odiato)
italiano e internazionale come Togliat-
ti. Perciò niente gossip nel libro che
semmai usa le memorie private per far
luce su una storia collettiva di civiltà
democratica e che trovò in Nilde Iotti
una cifra originale e altamente incisi-
va sul costume degli Italiani. E a propo-
sito di tenacia, annota D’Alema, la Iot-
ti duellò fino all’ultimo anche con Ber-
linguer: non condivideva la guerra civi-
le col Psi e tentò di moderarla. Chiude
Marisa Malagoli Togliatti: «Eravamo
allegri in famiglia e non solenni. Ama-
vamo, gatti, cani, animali ed escursio-
ni. E soprattutto ci divertivamo». Già,
chi ha detto che la «grande politica»
voglia dire tetraggine?

StefanoFassina
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Per decenni abbiamo parlato del
segreto bancario e della sua de-
rogabilità. Le posizioni di partiti

e organizzazioni sociali che contestava-
no questo o quell’aspetto del ruolo del-
le banche recavano spesso la richiesta
di superare tale segreto, la cui fonte
normativa peraltro non era così chiara,
legata come si sosteneva al segreto d’uf-
ficio, a quello professionale, all’ammis-
sione della comunicazione di dati e no-
tizie solo all’Organo di vigilanza, come
disposto dalla legge: insomma, un prin-
cipio generale, deducibile “a contra-
rio”, dalla necessità di deroghe per po-
ter venire a conoscenza di limitati profi-
li delle operazioni bancarie, in presen-
za di presupposti riconosciuti dalla leg-
ge, come nel campo penale.

Ieri, invece, è stato compiuto un pas-
so rilevante che porta alcuni a sostene-
re, con una evidente esagerazione pe-
rò, che il segreto bancario non esiste
più: è decollato, infatti, il Sid, il Sistema
di interscambio dei dati imperniato
sull’Anagrafe dei conti, depositi e altri
rapporti (in particolare, investimenti,
carte di credito, con le movimentazio-
ni) gestita dalla Sogei, come strumento

fondamentale dell’Agenzia delle entra-
te. La formazione dell’Anagrafe sarà
progressiva: al 31 ottobre prossimo sa-
ranno stati inclusi i dati relativi al 2011
comunicati dagli intermediari finanzia-
ri (non solo banche, ma anche Sgr,
Sim, assicurazioni, fiduciarie) mentre
per quelli riferiti al 2012 si provvederà
entro il 31 marzo prossimo. A partire
dei dati concernenti l’anno in corso la
comunicazione in questione deve avve-

nire entro il 20 aprile dell’anno succes-
sivo. Lo scopo dell’Anagrafe, prevista
da una legge del 2011, è l’azione di con-
trasto dell’evasione. E si tratta di uno
strumento di grande potenza, ma da
maneggiare con molta cura. Le segna-
lazioni dovranno riguardare l’identifi-
cazione del rapporto, i saldi iniziali e
finali, le movimentazioni, etc. Per con-
trastare l’evasione, i dati comunicati sa-
ranno incrociati con altri, a cominciare
da quelli contenuti nelle dichiarazioni
dei redditi per individuare eventuali di-
screpanze. Non è il superamento del se-
greto bancario - il cui principio genera-
le permane ancorché ridimensionato -
ma un’ampia deroga a favore del fisco
con i vincoli e gli adempimenti necessa-
ri per avvalersi della deroga stessa. Se
si pensa che è dal 1991 che si è parlato
di un Archivio della specie e non si so-
no fatti progressi perché si aprì subito
la querelle se si trattasse di uno stru-
mento anti-evasione ovvero antirici-
claggio, si può constatare l’avanzamen-
to ora segnato, sia pure tra ostacoli e
lentezze eccezionali.

L’architettura dell’Anagrafe e i con-
tenuti sono stati realizzati dopo che il

garante della privacy ha verificato la
coerenza con le norme sulla tutela del-
la privatezza e, a tal fine, ha chiesto al-
cune modifiche per poter rilasciare il
benestare. Il direttore dell’Agenzia del-
le entrate dovrà poi adottare un provve-
dimento per definire i criteri ai fini del-
la formazione di liste selettive di contri-
buenti che presentano maggiori rischi
di evasione e, in generale, del rigoroso
utilizzo dell’Anagrafe da parte del per-
sonale addetto. Le prime verifiche av-
verranno nel 2014.

Si tratta di un provvedimento impor-
tante perché, da un lato, vi è la necessi-
tà di condurre una lotta ferma all’eva-
sione per adempiere all’art.53 della Co-
stituzione sull’obbligo dei cittadini di
concorrere alle spese pubbliche in ra-
gione della loro capacità contributiva;
dall’altro, sussiste il principio della tu-
tela del risparmio (art.47) e dell’impe-
gno dello Stato per incentivarne la for-
mazione. Un utilizzo distorto dei dati,
senza neppure pensare a casi simili a
quelli eclatanti avvenuti negli Usa, pro-
vocherebbe danni enormi, soprattutto
per categorie di risparmiatori che han-
no le gambe di lepre e la memoria di

elefante (oltreché il cuore di coniglio).
Ma questa azione ha bisogno anche

di altre misure, quali una legge sull’au-
toriciclaggio, il rafforzamento dell’ope-
ra di contrasto della corruzione, i cui
proventi supererebbero i 50 miliardi,
ulteriori forme di limitazione del con-
tante, lo sviluppo dello scambio auto-
matico di segnalazioni in materia fisca-
le tra Paesi, come deciso dal G8. Nel
contempo occorrono con urgenza noti-
zie sui 545 miliardi di imposte e tasse
che l’Agenzia delle entrate non sareb-
be riuscita a riscuotere: c’è da chieder-
si di cosa si tratti, delle ragioni delle
mancate riscossioni, delle effettive
somme oggi riscuotibili.

Non è possibile che, mentre ci si af-
fanna a trovare le somme compensati-
ve per evitare l’aumento dell’Iva e si
prospetta la scelta da compiere per
l’Imu, si mettano in circolazione noti-
zie su cifre del genere, senza che gli or-
gani tecnici si diano carico di chiarire
importo, natura e cause delle somme
non riscosse. Farlo subito è un impera-
tivo, soprattutto se si hanno presenti le
condizioni di difficoltà nelle quali tanti
cittadini si trovano.

Sminata la «bomba» Iva. Il governo ha
trovato le risorse per evitare l’aumento
dell’aliquota dal 21 al 22% che scattereb-
be il primo luglio. Per ora a disposizione
c’è un miliardo, che evita l’aggravio per
tre mesi. L’esecutivo continua a tenere
le carte coperte sulle coperture indivi-
duate: si dovrà aspettare il consiglio dei
ministri di domani per avere più detta-
gli.

NUOVAIMPOSTA
Più di un miliardo, invece, sarà destina-
to al piano lavoro di Enrico Giovannini.
Il ministro ha già detto che le risorse de-
stinate alla decontribuzione per nuove
assunzioni di under 30 superano il mi-
liardo di fondi Ue già «prenotati» per il
pacchetto lavoro. Ma altre partite si
stanno affastellando sulla scrivania del
premier prima della pausa estiva. I Co-
muni chiedono tempi stretti per una re-
visione dell’Imu: i sindaci non possono
aspettare settembre. L’incertezza non
fa bene ai loro bilanci. Ecco perché l’ese-
cutivo si è impegnato a ridefinire l’impo-
sizione sulla casa tra la fine di luglio e
inizio agosto. «Se i tempi vengono supe-
rati, la situazione è ingovernabile», fa sa-
pere Alessandro Cosimi, responsabile
Anci regionale, al termine dell'incontro
con il presidente del Consiglio. L’impo-
sta potrebbe essere modificata in alcuni
aspetti importanti per i sindaci. L’esecu-
tivo ha intenzione di farne tornare l’inte-
ra titolarità nelle mani dei Comuni, in-
cluso il prelievo sul cosiddetto gruppo D
(capannoni e beni strumentali), che og-
gi invece sono ancora di competenza sta-
tale. All’imposta sugli immobili si ag-
giunge quella sul costo del lavoro: Con-
findustria continua il pressing per il ta-
glio del cuneo fiscale.

L’agenda del governo prevede co-
munque due tempi. Domani si tratterà
di limitare l’effetto di decisioni prese
precedentemente sull’Iva e di dare un
segnale sul lavoro. Seguirà il Consiglio
europeo a Bruxelles, che sarà lo snodo

da cui partire per costruire la legge di
Stabilità per l’anno prossimo con margi-
ni più ampi, grazie all’uscita dalla proce-
dura d’infrazione. Il cantiere quindi si
sposta in autunno. D’altra parte Fabri-
zio Saccomanni non ha mai nascosto il
fatto che le risorse nel 2013 sono limita-
te e reperire nuovi fondi a metà anno è
impossibile, senza fare una manovra
correttiva. Molto probabilmente si pro-
cederà a spostamenti di poste di bilan-
cio per chiudere il 2013. Contempora-
neamente si cercherà di costruire una
strategia comune con i partner europei,
a cui si chiederà già in questa settimana
di concentrare le risorse del bilancio
dell’Unione su singoli capitoli e su obiet-
tivi comuni. Solo con un intervento
«shock» si potrà sperare di invertire il
ciclo o per lo meno di stabilizzare il Pil.

Confindustria non fa mistero delle
sue rischieste. «Sicuramente se si può
evitare l'entrata in vigore da subito dell'

aumento dell'Iva è un fatto positivo - ha
dichiarato ieri il presidente Giorgio
Squinzi - Anche se però, ripeto per l'en-
nesima volta, per noi le priorità sono al-
tre: i pagamenti della Pa, perché qui ci
sono oltre 100 miliardi di debiti arretra-
ti non pagati e che devono essere rim-
borsati, nel momento in cui ci sono le
imprese che stanno soffrendo disperata-
mente il creditcrunch». Il numero uno de-
gli industriali italiani indica poi un'altra
priorità: «Un intervento vero, serio, sul
costo del lavoro di abbassarlo di almeno
di dieci punti». Richiesta «pesante» vi-
sto che a conti fatti potrebbe costare cir-
ca 15 miliardi. Senza dimenticare che
quando Romano Prodi tagliò il costo del
lavoro di 5 punti, il vantaggio fiscale
non si tradusse certo in più investimenti
delle imprese. Certo, l’Italia è svantag-
giata rispetto ai partner europei su que-
sto punto, dunque un intervento andrà
fatto. Ma sulle dimensioni c’è ancora da
decidere.

Più urgente per l’esecutivo sarà repe-
rire le risorse per la rimodulazione
dell’Imu e quelle per lo sblocco del pat-
to di stabilità interno, che consentireb-
be ai Comuni di aumentare la domanda
di opere pubbliche. Il fatto è che oggi le
amministrazioni locali sono ancora alle
prese con tagli pesantissimi ereditati
dal governo Monti. «Il taglio imposto ai
Comuni con la spending review (pari
nel 2013 a 2 miliardi e 250 milioni di
euro, ndr) non verrà ridotto dal gover-
no», ha dichiarato ieri delegato alla fi-
nanza locale dell'Anci e sindaco di Asco-
li Piceno Guido Castelli al termine dell'
incontro a Palazzo Chigi con il premier
Enrico Letta e il ministro per gli Affari
Regionali Graziano Delrio. In ogni caso,
ha aggiunto Castelli, «abbiamo appreso
con piacere che la rivisitazione dell'Imu
non avverrà a spese dei Comuni e che si
sta lavorando per farla tornare tutta nel-
la disponibilità dei sindaci. Abbiamo poi
sottolineato al governo che deve impe-
gnarsi nell’agenzia digitale, il federali-
smo demaniale e il welfare, capitolo per
il quale ci sono 14 miliardi di euro di fon-
di Ue ancora non spesi».

ILCASO

LeRegioni replicano alministro
Giovannini sui tempi per l’erogazione
dei fondi per la cassa inderoga.
«Stupisceche ilministro parli di
ritardidelle Regioni –spiega
GianfrancoSimoncini -già il 31
maggioabbiamochiesto
l'assegnazionedelle risorse sulla
basedeicriteri giàapplicati per la
precedenteripartizione. Fu il
ministroa chiederechesi tenesse un
ulteriore incontro. Esprimemmo un
giudizionegativo, sottolineando la
preoccupazionedi ritardi.
Nell'incontrodel 12 giugno. Sui 550
milionidisponibiliper il 2013
abbiamoinviato il riparto il 13giugno:
sipoteva partire ilgiorno seguente».

ANGELODEMATTIA

Presto all’economia americana ver-
ranno a mancare fino ad 85 miliardi
di dollari di aiuti mensili dalla Fed. E
a quella cinese, vera locomotiva del
sistema produttivo e finanziario glo-
bale, soprattutto in questi anni di cri-
si per l’emisfero occidentale, inco-
mincia a mancare forza propulsiva,
stando alle voci diffuse nei giorni
scorsi sul default temporaneo della
Banca centrale della Cina per man-
canza di liquidità, e ai dati, incontro-
vertibili, sull’indice manifatturiero in
contrazione.

Ce n’è più che abbastanza per giu-
stificare il generale crollo dei mercati
che ieri, dopo una settimana già diffi-
cile che li aveva portati a bruciare
230 miliardi in un solo giorno, giove-

dì scorso, hanno ripreso la curva di-
scendente appena interrotta.

La prima Borsa a finire in ginoc-
chio è stata quella di Shanghai, che
ha perso il 5,3%, il massimo degli ulti-
mi quattro anni. La People’s Bank of
China è intervenuta assicurando
«che il livello della liquidità è ragione-
vole», ma ha espresso anche preoccu-
pazione per l’eccessivo peso del siste-
ma bancario ombra, invitando le ban-
che a migliorare la loro gestione del
credito, e non riuscendo così a fugare
i dubbi degli investitori sulla stabilità
finanziaria del colosso asiatico. Inol-
tre l’indice manifatturiero Pmi, che
indica le previsioni dei responsabili
degli acquisti, dunque le previsioni
sulla crescita economica, a giugno è
sceso ai minimi degli ultimi nove me-
si.

Shangai ha così trascinato con sé

Anagrafe dei conti, uno strumento da usare con cura

L’EMERGENZA ECONOMICA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

LAPOLEMICA

RegioniaGiovannini:
sui fondiper lacig
in ritardo è il ministero

Cadono le Borse
spread a 300 punti

. . .

Agenda in due fasi:
domani misure
temporanee, a fine anno
quelle strutturali

IlSid,nuovaarmacontro
l’evasione,entra invigore
mentre l’Agenziadelle
entrate indica in545
miliardi le imposte
e letassenonriscosse

Iva, trovate le risorse
per lo stop di tre mesi

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

● Il Tesoro mette sul tavolo un miliardo in vista
del Consiglio dei ministri di domani ● L’Imu sarà
tutta di competenza comunale ● Confindustria:
subito il taglio di 10 punti di cuneo fiscale
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Nuova giornata
di tensione
per le Borse
FOTO REUTERS

Apprezzamento sul metodo, guardin-
ghi sul merito. Due ore di incontro, di
prima mattina. Come promesso, Enri-
co Letta ha chiamato i sindacati a palaz-
zo Chigi. Lo ha fatto in un orario molto
insolito, le 9 di ieri mattina, e in modo
informale, senza delegazioni al segui-
to. A due giorni dal Consiglio dei mini-
stri che varerà il (primo) pacchetto La-
voro, il premier ha voluto illustrare a
Susanna Camusso, Raffaele Bonanni e
Luigi Angeletti i provvedimenti. Niente
che i tre segretari generali non si aspet-
tassero. Bonus alle aziende che assumo-
no a tempo indeterminato con partico-
lare, se non esclusiva, attenzione alle
Regioni del Sud; ritocchi «col cacciavi-
te» alla riforma del lavoro Fornero con
pause più brevi tra un contratto e l’al-
tro e, infine, revisione dei servizi per
l’impiego.

Le risorse a disposizione, un miliar-
do al momento, che arriverebbero da
una programmazione più funzionale
dei fondi europei destinati alle Regioni
del Mezzogiorno, sono tali da non per-
mettere interventi risolutivi. Sui tempi
dei contratti attualmente è prevista
una sospensione di 60 giorni per un
contratto dalla durata inferiore ai sei
mesi, mentre la pausa sale a 90 giorni
per i contratti che hanno una durata su-
periore ai sei mesi. L’ipotesi più accre-
ditata è quella di diminuire gli interval-
li a 10 e 20 giorni. Il credito d’imposta
sarà invece lo strumento per incentiva-
re l’assuzione dei giovani (fino a 29 an-
ni) a tempo indeterminato: un bonus fi-
scale che sarà destinato solo a quelle
imprese che stipuleranno un nuovo
contratto e non a quelle che stabilizze-
ranno un contratto a tempo determina-
to: lo scopo è quello di creare nuovi po-
sti e non di stabilizzare posti già esisten-
ti, seppur precari, per diminuire in mo-
do fattivo i livelli record di disoccupa-
zione giovanile. Quasi certamente le
Regioni coinvolte saranno Sicilia, Cala-
bria, Puglia e Campania. Probabile un
allargamento a Abruzzo, Molise, Sarde-
gna e Basilicata.

Al presidente del Consiglio i tre lea-
der sindacali «hanno sottolineato l’esi-
genza di una presa di posizione forte e
di una azione incisiva del governo sulle
nuove vertenze che mettono a rischio
migliaia di posti di lavoro», a partire
dall’Indesit. Il rischio di delocalizzazio-
ni viene ritenuto da Cgil, Cisl e Uil il
vero pericolo di questi mesi e per que-
sto hanno chiesto al governo di impe-
gnarsi da subito per evitarli.

ALUGLIOIL CONFRONTO
La vera novità riguarda invece l’impe-
gno a confrontarsi fin «dai primi giorni
di luglio» sulle richieste che erano a fon-
damento della grande manifestazione
unitaria di sabato: «evasione fiscale», e
della redistribuzione del reddito, a par-
tire dal taglio della tassazione sul lavo-
ro dipendente e sulle pensioni». È quel-
la la partita che interessa veramente ai
sindacati che puntano ad una grande
riforma fiscale.

Sul contenuto dell’incontro i sindac-
ti sono comunque rimasti abbottonati:
«Letta non è entrato in nessun detta-
glio», ha spiegato il leader della Uil Lui-
gi Angeletti. «Abbiamo ribadito che ser-
ve una riduzione dei costi dei contratti
a tempo indeterminato», ha spiegato.

Più loquace Raffaele Bonanni che ha

parlato della volontà di Letta di creare
un vero e proprio patto con sindacati e
imprese «per costruire un’energia posi-
tiva nel Paese». «Mi pare che Letta, ma
lo dirà lui, lo voglia fare su basi impor-
tanti: qui o tutti quanti convergiamo
sullo stesso obiettivo o altrimenti lob-
by, corporazioni e interessi contrari a
quelli della collettività faranno il loro
comodo, nonostante la sofferenza degli
italiani. Per questo - ha aggiunto Bonan-
ni - è importante il Patto, perché biso-
gna preservare politiche positive». Da
parte Cgil traspare invece grande pru-
denza. Susanna Camusso in questi gior-
ni ha sempre accusato il governo di limi-
tarsi agli annunci e dall’incontro di ieri
la leader della Cgil non ha di certo cam-
biato idea: attende i fatti, provvedimen-
ti precisi che dimostrino «il cambio di
passo» richiesto al governo.

Capitolo a parte merita l’ultimo im-
pegno di Letta. Riguarda quello di
«giungere rapidamente alla definizio-
ne del tema esodati». Il ministro Gio-
vannini aveva promesso dati precisi nel-
le scorse settimane per un monitorag-
gio definitivo di quanti lavoratori siano
ancora esclusi rispetto ai 130.130 salva-
guardati dai tre decreti Fornero. Ma an-
che qui ci si limita agli impegni. Mentre
i tempi si allungano.

Nomine: esclusi condannati, limiti alle retribuzioni

● Incontro con Letta
che illustra le misure
del pacchetto lavoro
● Impegni su fisco
ed esodati
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al ribasso prima la Borsa di Tokyo, che
ha archiviato la seduta di inizio setti-
mana con l’indice Nikkei in rosso
dell’1,26%, e poi tutti i listini europei,
che patiscono la crisi di governo in Gre-
cia, che rischia di far saltare il salvatag-
gio del Paese con il Fmi pronto a sfilar-
si, e che ancora non si erano ripresi
dalle recenti notizie dagli Stati Uniti.
La Federal Reserve ha infatti annun-
ciato che entro la fine del 2013 gli sti-
moli monetari che ogni mese inietta
nel sistema si ridurranno sensibilmen-
te, per interrompersi definitivamente
a metà 2014. E a compensare l’effetto
negativo delle preoccupazioni riguar-
danti i due giganti dell’economia mon-
diale non è certo bastata la notizia sul
miglioramento di quella tedesca, data
dall’indice Ifo sulla fiducia delle impre-
se in Germania che ha mostrato un lie-
ve rialzo a 105,9 punti da 105,7.

Piazza Affari è arrivata a perdere
nel corso della mattinata il 2,3%, per
poi limitare il calo a fine seduta allo
0,93%, uno dei migliori risultati regi-
strati nel vecchio continente. Decisa-
mente peggiori le chiusure di Franco-
forte a meno 1,24%, Parigi a meno
1,71%, Londra a meno 1,42%, Madrid a
meno 1,91% ed Helsinki addirittura a

meno 3,3%.
Inevitabile, dunque, l’aperutra in

rosso anche di Wall Street, nonostan-
te il miglioramento dell’indice delle at-
tività nazionali curato dalla Fed di Chi-
cago (con l’indice delle attività nazio-
nali salito a -0,30 punti da -0,52) e l’au-
mento della produzione manifatturie-
ra rilevato dalla Fed di Dallas. A metà
seduta la Borsa di New York mantene-
va ieri forti ribassi, ai minimi in quasi
due mesi, con il Dow Jones e il Nasdaq
in perdita dell’1,6%.

TORNAL’INCUBOSPREAD
Le tensioni globali si sono fatte sentire
soprattutto sui titoli di Stato. In attesa
dell’asta di giovedì lo spread, la diffe-
renza di rendimento tra Btp italiani e
Bund tedeschi, ha rivisto quota 300,
per toccare un massimo di seduta di
303 punti, mentre il rendimento del
decennale ha toccato il 4,84%, il massi-
mo dallo scorso marzo. L'euro ha chiu-
so debole a 1,3099 dollari dopo aver
toccato un minimo di seduta di 1,3058
dollari, il punto più basso da quasi tre
settimane. Sul fronte delle materie pri-
me, in calo anche le quotazioni del pe-
trolio, ai minimi delle ultime due setti-
mane, e quelle dell’oro.

Non si potrà essere eletti nel consiglio
d’amministrazione di una società pub-
blica se si è stati condannati anche solo
in primo grado. E ancora: Il Tesoro, nel-
le assemblee delle società quotate, rac-
comanderà agli amministratori di
«adottare politiche di remunerazione
aderenti alle best practices internaziona-
li, ma che tengano conto delle perfor-
mance aziendali e siano in ogni caso
ispirate a criteri di piena trasparenza e
di moderazione». Queste alcune indica-
zioni contenute nella direttiva del mini-
stero dell’Economia sui criteri di sele-
zione degli amministratori delle socie-
tà controllate. Il provvedimento è stato
varato ieri dal ministro Fabrizio Sacco-
manni, che ha raccolto la mozione ap-

provata la settimana scorsa dal Senato.
Le nuove regole saranno sperimentate
entro l’estate da 8 società, che terranno
le assemblee tra il 28 giugno e il 25 lu-
glio. Si tratta di Eur, Fondo Italiano di
Investimento, Sogin, Finmeccanica,
Anas, Invitalia, Poste Italiane, Ferrovie
dello Stato. La lista compare da ieri sul
sito del ministero, assieme al testo della
direttiva.

Il documento «rafforza i requisiti di
onorabilità e di professionalità richiesti
agli amministratori - si legge in una no-
ta - e individua le tappe di un processo
trasparente ed oggettivo di valutazione
di tali requisiti».Si prevede, in particola-
re, la non inclusione nell'istruttoria di
candidati che siano membri delle Came-
re, del Parlamento europeo, di Consigli
regionali e di Consigli di enti locali con
popolazione superiore a 15.000 abitan-

ti. Quanto alle condanne in primo gra-
do, non solo si prevede l’ineleggibilità,
ma anche la decadenza la decadenza au-
tomatica - nel caso si verifichino nel cor-
so del mandato - per giusta causa, sen-
za diritto al risarcimento di danni. Stes-
se regole per il patteggiamento per gra-
vi delitti. Sempre con riferimento a gra-
vi fattispecie di reato, si prevede l'ine-
leggibilità anche a seguito del mero rin-
vio a giudizio, mentre, qualora il rinvio
a giudizio intervenga nel corso del man-
dato, si attiva un procedimento che ve-
de coinvolta anche l'assemblea della so-
cietà interessata. Si introducono, inol-
tre, specifici parametri per la valutazio-
ne della competenza professionale e
dell'esperienza dei candidati, con una
particolare attenzione ai requisiti ri-
chiesti ai fini della nomina come ammi-
nistratore delegato.

Per le società direttamente controlla-
te dal ministero, l'istruttoria sulle singo-
le candidature sarà svolta dal Diparti-
mento del Tesoro, che sarà supportato,
nel processo di ricerca e valutazione
dei candidati, da Spencer Stuart Italia e
Korn Ferry Intl., società specializzate
nel recruiting di top manager, indivi-
duate con una specifica procedura di se-
lezione. Le posizioni in scadenza e quel-
le che si renderanno disponibili nel cor-
so dell'anno saranno pubblicate nel sito
del ministero dell'economia e delle fi-
nanze. Al termine dell'istruttoria, nella
quale saranno valutate le candidature
pervenute, verrà quindi sottoposta al
ministro una lista ristretta di nominati-
vi unitamente ad una relazione di sinte-
si sui criteri di selezione adottati in rela-
zione alle peculiarità della singola socie-
tà e sui profili dei candidati proposti. Il
ministro procederà alle designazioni,
acquisite le necessarie intese con le Am-
ministrazioni vigilanti e anche in base
alla valutazione di un Comitato di ga-
ranzia, istituito con apposito decreto
ministeriale in attuazione della diretti-
va stessa. Il Comitato resterà in carica
per due anni, rinnovabili per un solo an-

no aggiuntivo, ed è composto da perso-
nalità di riconosciuta indipendenza e
comprovata esperienza in materia giu-
ridica ed economica.

COMITATO
Il presidente del Comitato sarà il profes-
sor Cesare Mirabelli, presidente emeri-
to della Corte costituzionale, che sara'
affiancato dal dottor Vincenzo Desario,
a lungo direttore generale e ora diretto-
re generale onorario della Banca d'Ita-
lia, e dalla professoressa Maria Teresa
Salvemini, Consigliere del Cnel, già pro-
fessore ordinario di politica economica
e finanziaria all'Università di Roma La
Sapienza. «Il nostro compito sarà di ga-
rantire che le procedure di nomina sia-
no rispondenti ai criteri dettati dal Par-
lamento, non dobbiamo entrare nel me-
rito - spiega Maria Teresa Salvemini».
Quanto alla possibilità di varare le no-
mine di Fs già il prossimo 28 giugno,
«abbiamo bisogno di tempo, stiamo cer-
cando di avere le documentazioni ne-
cessarie», ha aggiunto Salvemini. Per le
società controllate indirettamente dal
ministero varranno le stesse procedu-
re.

I sindacati chiedono al governo
azioni forti per le crisi aziendali

. . .

Nel giro di un mese
otto imprese pubbliche
devono rinnovare
gli amminsitratori

●Operazione trasparenza di Saccomanni,
che si affida anche a due «cacciatori di teste»
● Un comitato di garanzia aiuterà il ministero
nella selezione ● Parlamentari ineleggibili
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La vera sorpresa dei ballottaggi in Sici-
lia si chiama Renato Accorinti, il can-
didato sostenuto da una lista civica
«No Ponte» che ha conquistato Messi-
na. Dopo aver raggiunto il secondo po-
sto con poco meno del 20% al primo
turno, superando il candidato del cen-
trodestra e quello grillino (che addirit-
tura si era fermato sotto il 3%), ha ini-
ziato una rimonta sul candidato del
centrosinistra che ha concluso con
una notevole vittoria: il 52,67% dei
consensi. Il pd Felice Calabrò si invece
è fermato al 47,33%. Il centrosinistra
nella città dello Stretto si è fermato ad
un passo dalla vittoria, proprio quan-
do aveva ottenuto la maggioranza co-
me coalizione.

Accorinti, insegnante di educazio-
ne fisica, pacifista, simbolo della batta-
glia del no al Ponte si è dimostrato te-
nace e determinato ed è riuscito ad at-
trarre un consenso trasversale, inter-
pretando efficacemente la volontà di
cambiamento dell’opinione pubblica.
Il centrosinistra dopo aver conquista-
to Palermo (dove aveva vinto l’anno
scorso), Catania, dove ha trionfato
con il democratico Enzo Bianco al pri-
mo turno di queste amministrative,
poteva guidare le tre città metropolita-
ne. Ma a Messina ha perduto pur par-
tendo da oltre il 49% dei consensi. Il
secondo turno è una partita nuova,
senza l’effetto di trascinamento delle
liste il candidato del centrosinistra
non ha saputo convincere la maggio-
ranza dell’elettorato. Un elettorato in
Sicilia, che nei ballottaggi ha in parte
disertato le urne. Il dato medio com-

plessivo a livello regionale è stato del
46,19%, con un calo rispetto al primo
turno del 21,72%.

Trattandosi di amministrative, vi
sono anche diverse realtà dove non è
possibile attribuire la vittoria alle
grandi coalizioni. In quest’ottica
un’analisi uniforme è impossibile, per-
ché incidono i singoli casi e le dinami-
che specifiche delle diverse realtà co-
munali.

La vittoria più importante di que-
sto secondo turno per il centrosinistra
è quella di Siracusa, una delle città più
industrializzate del Sud d’Italia, nota
a livello internazionale per il suo enor-
me patrimonio storico-culturale ed ar-
chitettonico. Qui vi era la partita più
difficile ed in bilico, con il candidato di
una lista civica di centrodestra, al pri-
mo turno, a pochi punti dal candidato
sindaco del centrosinistra Giancarlo
Garozzo. Il giovane esponente del Pd,
sostenuto dal centrosinistra, ed al se-
condo turno anche dall’Udc, è passato
da poco più del 31% del primo turno al
53,30% del ballottaggio, conquistan-
do trasversalmente l’elettorato della
città di Archimede.

GLIERRORI DEL PD
L’altro dato significativo di queste ele-
zioni è l’importante vittoria ottenuta
dal candidato grillino a Ragusa, il più
piccolo dei capoluoghi di provincia iso-
lani. Il giovane candidato del Movi-
mento 5 Stelle, Federico Piccitto, pur
partendo da poco più del 15% del pri-
mo turno ha sfiorato il 70% al ballot-
taggio, sconfiggendo nettamente il
candidato del centrosinistra, Giovan-
ni Cosentini, che si è fermato al
30,65%. L’analisi del voto di Ragusa è

molto interessante, perché dopo le nu-
merose e clamorose sconfitte del M5S
in tutta Italia e nell’isola al primo tur-
no, il Movimento vince con un candi-
dato che ha fatto delle alleanze politi-
che, uscendo dall’isolamento. Piccitto
ha avuto l’appoggio di liste civiche
(all’interno di una di esse vi erano
esponenti di Sel e dell’Idv). In realtà,
c’è da ricordare che Piccitto ha incas-
sato anche il sostegno esterno ed «in-
condizionato» della Destra di Storace.

Piccitto con capacità diplomatica
ha saputo tessere alleanze ma nel con-
tempo ha interpretato la voglia pro-
fonda di rinnovamento dei ragusani.
Non a caso è passato dai 4 mila voti del
primo turno agli oltre 20 mila del se-
condo. Il centrosinistra invece, al di là
del sostegno esterno del Pdl al secon-
do turno, già dal primo si è alleato con
ex pezzi del centrodestra locale. Evi-
dentemente l’elettorato non ha gradi-
to, ma soprattutto ha bocciato il candi-
dato sindaco Cosentini, apparso in li-
nea di continuità con il passato, addi-
rittura definito un «cuffariano» a livel-
lo popolare. Il centrosinistra forte a li-
vello di coalizione ha proposto un can-
didato che ha preso molti meno voti
dello schieramento già al primo tur-

no. Ed in effetti, soprattutto fra i giova-
ni del Pd i mal di pancia sono stati for-
ti, con una dirigente che ha detto di
votare per Piccitto.

A Ragusa i dirigenti del centrosini-
stra non hanno saputo trovare la chia-
ve di lettura della realtà cittadina. Il
modello da seguire per il Pd è quello di
Catania e Siracusa, candidati forti che
vanno oltre la coalizione. Così come è
avvenuto a Comiso, cittadina storica
dell’isola, dove il candidato del centro-
sinistra, Filippo Spataro ha sconfitto
l’uscente di centrodestra. Bella vitto-
ria del centrosinistra anche a Bianca-
villa, una delle città più rosse dell’iso-
la, qui il sindaco uscente del Pd, Giu-
seppe Glorioso, è stato riconfermato
con quasi il 60% dei consensi. L’Udc
ottiene due vittorie significative: a
Piazza Armerina, nell’Ennese (scon-
figgendo un inedito asse Pdl-Megafo-
no) ed a Modica. Sconfitto a Giarre,
l’ex ministro Salvo Andò: la vittoria,
per un soffio, è andata ad un candida-
to del centrodestra, Bonaccorsi, soste-
nuto da un pezzo del Pd.

V ia un altro dal Movimento:
Adriano Zaccagnini se ne va, di-
ce il deputato, per «paura» e

molto ancora. Lo staff di questa forza
politica avrà il suo daffare nel tentare
di rinominare questa emorragia – ha
lasciato nei giorni scorsi anche la sena-
trice Paola De Pin - come una positiva
opera di disinfestazione, ma è sicuro
che ci proverà. Comunque, più del
nuovo abbandono contano le motiva-
zioni che hanno convinto il dissidente
a prendere le distanze da Grillo e Casa-
leggio: Zaccagnini ha preferito non
farsi interpretare, ha convocato la
stampa e ha raccontato.

Il bello è che, disgraziatamente per
i Cinque Stelle e per l’immagine di sé
che intendono promuovere, questa
non richiesta testimonianza non ha
fatto altro che rinverdire ciò che sulle
relazioni interne al potere grillino ave-
va a suo tempo rivelato Giovanni Fa-
via in quel fuorionda divenuto ormai
un pezzo di storia di questo Paese e
delle ombre che affliggono la sua at-
tuale cultura politica. Ecco, non esisto-
no verginelle in politica; ciascuno ha
la sua, ciascuno soffre della propria
durezza, della mancanza, spesso, di
chiarezza, della spietatezza che pure,
a tratti, appartiene al grande e severo
«gioco» che si svolge nelle aule istitu-
zionali e anche all’esterno; ma non ri-
sulta, e possiamo sbagliare, che quan-

do uno degli interpreti getta la spugna
– ed è accaduto in ogni angolo della
politica – citi la «paura» tra i motori di
una legittima scelta individuale.

CRITICHESIMILI AQUELLE DI FAVIA
Zaccagnini lo ha fatto, riprendendo le
atmosfere Cinque Stelle che, con Fa-
via, per prime avevano contestato l’eli-
taria aura di gioioso pauperismo con
cui Grillo aveva infiocchettato e mime-
tizzato il suo potere assoluto. Da nota-
re come la «paura» sia quindi uno dei
tratti costitutivi ormai assodati in am-
pie zolle delle rappresentanze Cinque
Stelle, un veleno che sta tutto dentro
una formazione nata, sulla carta, per
spazzare dalla realtà italiana i cadave-
ri putrefatti di tutti gli altri partiti, per
ridare speranza al Paese e al suo pro-
vatissimo elettorato. Ma dove nasce
questa «paura»? Conviene seguire le
parole di Zaccagnini, sono chiare e
non hanno bisogno di traduzioni.
«Non mi sentivo più a mio agio – ha
raccontato – c’è un clima irrespirabi-
le»; e dove sarebbe questo clima irre-
spirabile? «Questo – risponde il depu-
tato ora trasferito al gruppo Misto –
non è un partito aziendalista ma un
movimento aziendalista in cui la stra-
tegia politica è calata dall’alto», pesan-
te ma confortato da troppe voci inter-
ne, oltre che da molte serene osserva-
zioni esterne, per essere la boutade di

uno che ha solo voglia di cambiare
aria. Infatti, Zaccagnini sa dove posi-
zionare il Movimento di Grillo nel qua-
dro delle forze politiche italiane: «Do-
po vent’anni di berlusconismo non po-
teva che nascere un Berlusconi 2.0», e
per fortuna che non lo diciamo noi
che siamo i cattivi putrefatti, ma alme-
no possiamo assistere incolpevoli ad
una scena che assegna a Grillo e al suo
staff lo scettro del Caimano.

Poi, spiega perché il clima interno
sia divenuto «irrespirabile»: «Nel Mo-
vimento si è innescata una caccia alle
streghe e non voglio stare in una for-
mazione politica che epura, emargi-
na, insulta e caccia persone per le loro
opinioni... hanno instaurato la strate-
gia del terrore al posto della rivoluzio-
ne che il movimento si era intestato».
Non l’aveva svelato già il povero Fa-
via, poi fatto a pezzi, verbalmente, nel
blog di Grillo? Non aveva parlato esat-
tamente di una paura diffusa, di un si-
stema che incuteva paura mentre eser-
citava il potere di censura su ogni pos-
sibile critica e verso chi la esercitava o

pensasse di esercitarla? E come Favia,
Zaccagnini tende a risparmiare Grillo
e la sua verve: sostiene che «il proble-
ma non è lui... ma lo staff che ha un
approccio non politico ma aziendale».

Il fatto è che quando da quel fronte
si fa riferimento allo staff, si vuole indi-
care un soggetto preciso: Casaleggio,
e la sua creatura d’affari. «Nomina e
ruolo della Casaleggio Associati – ana-
lizza – non si capisce che regola segua-
no e se abbiano un termine, una verifi-
ca, una sostituzione, una eventuale
turnazione»: sì che si capisce, invece,
che Casaleggio non è sottoposto ad al-
cuna democratica mobilità, anzi, que-
sta rigidità è uno dei pochi perni indi-
scutibili del Movimento, è l’asse del po-
tere, tanto quanto la titolarità del mar-
chio Cinque Stelle interamente nelle
mani di Beppe Grillo. Comunque, il ri-
sultato è lo stesso: «La democrazia è
in pericolo», annuncia il dissidente,
grazie lo sapevamo. Se ne va e sputa
fango perché – ed è l’accusa rituale lan-
ciata dal web contro chi getta la spu-
gna – ha bisogno di soldi, vuole forse
tenersi gli euro della diaria? Macché,
dovranno inventarsene un’altra, per-
ché Zaccagnini ha fatto sapere di aver
restituito oltre ottomila euro di spese
non sostenute per la sua permanenza
a Roma. Al talebani del Movimento ri-
sulta incredibile che qualcuno possa
dire gratis la verità.

POLITICA

«Sonocontento delladisponibilità
dimostratadalMovimento 5Stelle nel
valutare icontenutidel mio
programma».Queste le paroledi
IgnazioMarino, neosindaco della
Capitale, inprocinto divarare la nuova
squadradelCampidoglio.
«Durante la campagnaelettorale -
prosegueMarino- eranogià emersi
puntidi convergenzasu molti temie la
loroaperturanei miei confrontiè
un’ulterioreconfermadella
discontinuitàdellanostra proposta

rispettoalla vecchiapolitica».
«Aspettocon fiduciada parte loro la
segnalazionediun profilo importante
per la giunta inmateria di legalità e
sicurezzaurbana»conclude il sindaco
diRoma.Per EnricoGasbarra,
segretariodelPdLazio, l’aperturadi
MarinoalM5S è una «novitàpolitica
interessante,perchépoggia suun
punto importantecheha
rappresentato il centrodella
campagnaelettorale: far voltare
paginaaquestacittà».

Zaccagnini, un altro dissidente lascia i Cinquestelle
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● Il centrosinistra perde a Messina dove
trionfa il professore della lista civica «No Ponte»
● Il sindaco ragusano ha rifiutato
l’isolamento predicato dal suo capo

. . .

«Non sono a mio agio
dove si epura, si emargina
C’è un aziendalismo
inaccettabile in politica»

Ragusa al M5S
Il Pd vince
a Siracusa

Il neosindaco di Messina Renato Accorinti FOTO MARICCHIOLO / INFOPHOTO

SALVOFALLICA
CATANIA

Marino:contentodelladisponibilitàdeigrillini

Ildeputatospiega
lasuauscita:
«C’èunclima irrespirabile»
Ese laprende
conCasaleggio
piùcheconGrillo

ILCASO

. . .

L’affluenza complessiva
si è attestata al 46,19%
Rispetto al primo turno
il calo è del 21,72%
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● AVREBBEROPOTUTO LAVORARE
PERUNGRANDE GRUPPODEL

NORDITALIA, o magari a Bruxelles,
dove sono già conosciuti. Invece
hanno deciso di restare dove sono
nati e cresciuti: a Catania. E' lì che i
fratelli Fazio, la più grande Elisa e il
più giovane Flavio, hanno trovato le
risorse per far partire la loro
azienda nuova di zecca, fondata a
fine 2012: la srl Flazio. Si tratta di
un potente motore web per la
creazione di siti di nuova
generazione. Il punto di forza è la
semplicità, la versatilità dello
strumento. A spiegarlo a parole è
davvero complicato, ma i fondatori
della Flazio sono in grado di
dimostrare i risultati del loro lavoro
in pochi secondi. Spesso, davanti a
giurie scettiche e puntigliose, hanno
riprodotti siti che grandi
multinazionali avevano pagato
decine di milgiaia di euro. Con
poche semplici operazioni e a prezzi
alla portata di tutti, se non
addirittura nella formula «free».

In pochi mesi l'azienda ha già al
suo attivo 5mila clienti gratuiti e
200 paganti, senza aver fatto alcuna
campagna pubblicitaria strutturata.
Interessante il meccanismo ideato
per attirare investitori pubblicitari
nei siti «free». Prima di tutto grazie
alla flessibilità del prodotto, che non
prevede schemi prefissati, il cliente
può scegliere a piacere il luogo in
cui collocare la pubblicità.
Differenza notevole rispetto ad altri
siti: su Facebook ad esempio la
barra pubblicitaria è
obbligatoriamente a destra. Inoltre
gli introiti pubblicitari vanno per il
70% al cliente titolare del sito e per
il 30% alla società Flazio. Oggi
lavorano alla Flazio 7 dipendenti a
tempo indeterminato e tre
collaboratori a progetto. Tutti
programmatori informatici e grafici,
specializzati nella creazione di
prodotti internet e soprattutto
molto abili nell'integrare il sito con
altri componenti, da cui ci si può
integrare facilmente con Youtube,
Facebook, Twitter e Skype. A
completare il tutto, sono inoltre
disponibili elementi dinamici
avanzati quali chat integrate,
newsletter, photogallery e così via.

«La ricerca di nuovi prodotti da
offrire è continua – spiega Flavia –
In più si lavora notte e giorno
perché abbiamo clienti in tutto il
mondo a cui offriamo assistenza.
Sette persone per il nostro lavoro

sono ancora pochissime. I nostri
competitor, tutti colossi stranieri,
hanno migliaia di dipendenti».

L'idea è nata in famiglia. Flavia
ha aperto la strada, grazie ai suoi
studi in ingegneria all'Università di
Catania. Il fratello, più giovane di 8
anni, ha cominciato a «maneggiare»
computer già a 13 anni. Da
adolescente ha vinto diversi
concorsi europei. Intanto Elisa si è
laureata ed ha cominciato a lavorare
come consulente per i progetti
europei gestiti dalla Regione.
«Lavoro precario, pagato poco e
molto faticoso». Così lo descrive. Nel
frattempo Flavio ha iniziato a
realizzare siti per piccole realtà
locali. Una scintilla, e il tandem si è
trasformato in squadra. «Inutile
faticare tanto senza avere
prospettive di un lavoro sicuro –
spiega Elisa – Mio fratello ha
cominciato a immagazzinare tutte le
realizzazioni e a inventarne di
nuove, per anticipare le richieste».
Da qui è partita l'idea di società.
«Siamo partiti con un investimento
di 400mila euro grazie a
finanziamenti privati e al contributo
di un fondo di venture capital della
Provincia di Catania, che è entrato
nel capitale e controlla i nostri
risultati ogni tre mesi – spiega
Flavia – Le banche? Costano troppo,
come tutto qui da noi. Fare una
comunicazione alla camera di
commercio, o ottenere la visura
antimafia, che a nord non è
richiesta. Così ci ritroviamo
penalizzati due volte». (2/continua)

Il governo Letta in pressing sulla fami-
glia Merloni. Dopo aver incontrato ieri
mattina i sindacati, il ministro dello Svi-
luppo economico Flavio Zanonato e il
viceministro Claudio De Vincenti han-
no deciso di convocare con ogni proba-
bilità giovedì i vertici dell’Indesit per
cercare di convincerli a modificare il
piano di delocalizzazioni della produ-
zione. L’impresa non si preannuncia
per niente facile, ma per la moral sua-
sion il governo punta a far breccia sulla
famiglia Merloni con il tema dell’italia-
nità, le radici che legano il gruppo a Fa-
briano e a tutto il Paese.

Il ministro Zanonato aveva deciso di
incontrare Fim, Fiom e Uilm per cono-
scere le ragioni della rottura del tavolo
con l’azienda consumatasi venerdì
quando l’azienda ha confermato i 1.425
esuberi (1.250 operai, 150 impiegati e
25 dirigenti) a causa della delocalizza-
zioni delle produzioni in Turchia e Polo-
nia. La posizione unitaria dei sindacati

e quella dei sindaci delle tante città ita-
liane sede di stabilimenti, prima fra tut-
te Fabriano, sede del gruppo e della fa-
miglia Merloni, e Caserta, città che ospi-
ta il secondo stabilimento che sarà chiu-
so o fortemente ridimensionato. l o sta-
bilimento di Melano, a Fabriano, perde-
rebbe la produzione di piani cottura;
quello di Teverola, a Caserta, perdereb-
be le lavatrici, mentre si aggrava la si-
tuazione anche della fabbrica di Comu-
nanza, nell’ascolano, dove sono previ-
sti tagli per 240 posti di lavoro per le
lavabiancherie.

VERTENZAPILOTA
Più passano i giorni e più la vicenda In-
desit assume i contorni di una vertenza
pilota. Se il piano passasse, molti gran-
di gruppi italiani, non solo del settore
elettrodomestici, sarebbero pronti a fa-
re la stessa scelta: delocalizzare le pro-
duzioni per ridurre il costo del lavoro.
Un rischio oggi ribadito dai sindacati:
«Fim, Fiom, Uilm - informa una nota
congiunta - hanno rappresentato al mi-
nistro il rischio concreto di scelte analo-

ghe anche da parte di altri grandi grup-
pi con conseguenze gravissime sul pia-
no occupazionale e per l’intera econo-
mia nazionale».

«Il piano è inaccettabile perché delo-
calizzare produzioni per un milione di
pezzi è una scelta di disarmo per un set-
tore, quello degli elettrodomestici, che
è il secondo per occupazione in Italia
dopo l’automotive - attacca Michela
Spera, segretario nazionale Fiom - . In
più i 1.425 esuberi arrivano quando ci
sono ancora 300 lavoratori che perde-
ranno il lavoro per il piano precedente
negli stabilimenti del Nord di None (To-
rino), Brembate (Bergamo) e Refronto-
lo (Treviso). Per questo chiediamo che
il governo non si limiti a convocare In-
desit, ma convochi un tavolo con tutti i
maggiori gruppi del settore elettrodo-
mestici: Electrolux, Whirpool, Candy».

«Abbiamo ribadito la necessità da
parte del governo di interventi di politi-
ca industriale a sostegno del settoreper
evitare, che si ragioni sempre in emer-
genza - dichiara la segretaria nazionale
della Fim Cisl, Anna Trovò -. È inaccet-
tabile che il gruppo Indesit, il cui brand
è legato nel mondo al made in Italy, co-
munichi un piano di riorganizzazione
che delocalizzi e impoverisca proprio le
produzioni italiane e l’occupazione in
uno dei settori industriali che rappre-
sentano una delle eccellenze produtti-
ve dell’Italia».

«La straordinarietà del momento im-
pone uno sforzo straordinario anche da
parte del soverno», sottolinea Gianluca
Ficco, coordinatore nazionale Uilm del
settore degli elettrodomestici.

«Un no deciso è quello che abbiamo
espresso al governo perché il piano
avrebbe ripercussioni drammatiche
sull’occupazione e sull’intero settore
degli elettrodomestici in Italia. L’azien-
da faccia un passo indietro», dichiara il
vice segretario nazionale dell’Ugl Me-
talmeccanici, Antonio Spera.

● PAGELLA
Innovazionetecnica:  61/100
Innovazioneorganizzativa:  48/100
Impiegopersonale qualificato: 51/100

Artigiani del web: siti
su misura ed economici

● I sindacati confermano il «no» al piano di tagli
● Forse giovedì Zanonato incontrerà i responsabili

Indesit, governo
in pressing sulla
famiglia Merloni

FLAZIO

Un presidio dei lavoratori della Indesit a Fabriano FOTO FOTOGRAMMA

Un’assemblea degli azionisti vivace e
contrastata ha posto fine alla gestione
di Giuseppe Bonomi al vertice della
Sea, la società del Comune di Milano
che gestisce gli aeroporti di Linate e
Malpensa.

Dopo oltre quattro ore di discussio-
ne, l’assemblea dei soci ha approvato il
bilancio 2012 (con l’astensione del so-
cio privato F2i di Vito Gamberale) e no-
minato il nuovo consiglio di ammini-
strazione che prevede sette membri, di
cui cinque del Comune di Milano (Pie-
tro Modiano il nuovo preseidente, Sal-
vatore Bragantini, Susanna Zucchelli,
Mario Aspesi e Susanna Stefani) e due
del fondo (Renato Ravasio e Mauro
Maia) che sono indagati in merito alla

mancata quotazione di Sea. I soci han-
no anche approvato un taglio comples-
sivo del 30% dei costi del consiglio. Il
nuovo presidente percepirà 200mila
euro, il vicepresidente 50mila euro e i
consiglieri 30mila euro.

L’assemblea è stata l’occasione per
F2i di attaccare la conduzione di Bono-
mi, manager di estrazione leghista. Vi-
to Gamberale, amministratore delega-
to di F2i, ha criticato la gestione di Sea
che nel 2012 non vede «nessun atto che
possa essere ricordato con soddisfazio-
ne a meno dell’accordo di program-
ma». Una posizione che ha portato il
fondo ad astenersi sull’approvazione
del bilancio 2012. Gamberale, pur rifiu-
tando personalismi, punta il dito su Bo-
nomi, fino a ieri presidente e direttore
generale della società dal 2006. «In
Sea c’era una struttura del potere mo-

narchica e distorta con manager abi-
tuati all’autoreferenzialità» ha denun-
ciato. «Servono sobrietà nelle retribu-
zioni, fino ad oggi anomale e fuori da
qualsiasi norma, e una svolta nella ge-
stione, discontinuità rispetto al passa-
to e continuità nei progetti», ha aggiun-
to, sottolineando che «non si possono
spendere 15 milioni l’anno per consu-
lenze o giù di lì».

Su Pietro Modiano, che sarà il nuo-
vo presidente, «nessuna preclusione
sulle persone, solo apprezzamento».
Gamberale ha confermato che F2i pun-
ta a realizzare un network del sistema
aeroportuale del Nord, auspicato dal
governatore Roberto Maroni. Oltre a
Sea, F2i è azionista di maggioranza de-
gli scali di Torino e Firenze, ha quote
indirette a Bergamo e ha collaborato
alla privatizzazione di Genova.

S
econda tappa del viag-
gio de l’Unità tra le
start up nate in tempo
di crisi. Il percorso pro-
seguirà per tutta l’esta-
te, fino alla prima setti-

mana di settembre. Alla festa demo-
cratica nazionale di Genova si pre-
mieranno le prime tre aziende.

Con questa iniziativa il nostro
quotidiano intende contribuire allo
sviluppo del Paese, alla sua innova-
zione, alla creazione di nuove possi-
bilità per i giovani. L’iniziativa inten-
de dare un riconoscimento a chi rie-
sce a crescere nonostante i tanti im-
pedimenti che il nostro Paese impo-
ne alle imprese. C’è sempre stato un
piccolo gruppo di imprese dinami-
che, che hanno continuato a cresce-
re e espandersi, a conquistare spazi

di mercato, a vincere contro perico-
losi competitor. «La capacità di in-
novare i prodotti e i processi - ha det-
to il governatore di Bankitalia Igna-
zio Visco - demarca il confine tra le
imprese che continuano a espande-
re il fatturato e il valore aggiunto e
quelle che, invece, faticano a rima-
nere sul mercato. La crisi ha accen-
tuato questo divario, reso stridente
l’inadeguatezza del sistema produt-
tivo».

In altre parole la crisi ha agito da
stimolo per alcuni, da freno per al-
tri. C’è chi è partito, si è rafforzato,
ha trovato l’energia per reagire e ri-
lanciarsi. Il nostro viaggio punta a
rendere visibile questa «riserva» del-
la Repubblica che spesso lavora
nell’anonimato, senza «onori» della
cronaca.

BIANCADIGIOVANNI

PREMIOUNITÀ

Sea cambia, Modiano al vertice

ECONOMIA

MASSIMOFRANCHI
ROMA

MARCOTEDESCHI
MILANO

La giuria è formata da:
MarcelloMessori, Luigi Nicolais,
GiulioSapelli,GianfrancoViesti

Le aziende innovative
che creano occupazione
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La sperimentazione è cominciata
un anno fa e consisteva nel trapian-
tare cellule staminali cerebrali a pa-
zienti affetti da Sclerosi Laterale
Amiotrofica (Sla). Ieri il coordinato-
re dello studio, Angelo Vescovi, ha
annunciato che la prima fase del
trial clinico condotto su sei pazienti
è terminata con esito positivo: il tra-
pianto non ha causato effetti avver-
si. Obiettivo della fase I della speri-
mentazione, infatti, è quello di valu-
tare la sicurezza delle procedure di
trapianto e l'innocuità delle cellule
innestate. Quindi, al momento, pos-
siamo dire che questa procedura
non fa male. Non possiamo invece
dire ancora se abbia un qualche ef-
fetto positivo sul decorso della ma-
lattia. Per questa valutazione si do-
vrà aspettare l’esito delle altre fasi
che sono quelle che valutano, ap-
punto, l’efficacia di una terapia.

La sperimentazione è stata finan-
ziata dalla Neurothon, un’associa-
zione nata nel 2003 proprio per pro-
muovere la ricerca sulle cellule sta-
minali cerebrali. Neurothon è pre-
sieduta da monsignor Vincenzo Pa-
glia, vescovo di Terni e dal 2012 pre-
sidente del Pontificio Consiglio per
la famiglia. Il direttore scientifico in-
vece è Angelo Vescovi, professore
di biologia cellulare all’università Bi-
cocca che da anni lavora sulle stami-
nali adulte, ma è apertamente con-
trario alla sperimentazione con le
staminali embrionali. Vescovi nel
novembre 2007 ha lasciato il posto
di direttore dell’Istituto sulle cellule
staminali del San Raffaele per dedi-
carsi a un nuovo progetto lanciato
da Neurothon: «L’officina del cer-
vello». Lo scopo principale di que-
sto progetto è generare linee di cel-
lule staminali dal cervello umano
per poi utilizzarle nella ricerca clini-
ca sulle malattie neurodegenerati-
ve. Le cellule staminali – si legge sul
sito - «vengono isolate da tessuto fe-
tale abortivo o, quando possibile, da
materiale adulto di derivazione
bioptica/autoptica». Si tratta in

ogni caso di cellule staminali non
embrionali. Il progetto ha portato
alla fondazione di una banca di cel-
lule staminali cerebrali umane a
Terni. 

Proprio attingendo a questa ban-
ca, dopo l’autorizzazione dell’Istitu-
to Superiore di Sanità, il 25 giugno
del 2012 è stato eseguito il primo tra-
pianto di cellule staminali di cervel-
lo umano, prelevate in questo caso
da un feto morto, nel midollo spina-
le di un malato di Sla. La Sla è una
malattia neurodegenerativa pro-
gressiva che colpisce i motoneuro-
ni, cioè le cellule nervose cerebrali e
del midollo spinale che permettono
i movimenti della muscolatura vo-
lontaria. Poiché si è visto che le cel-
lule staminali neurali sono in grado
di dare origine a cellule del sistema
nervoso centrale, i ricercatori spera-
no con il trapianto di fermare o al-
meno rallentare il processo degene-
rativo e la morte dei motoneuroni.
Dopo il primo trapianto, ne sono se-
guiti altri 5. Ed ora i primi risultati
dicono che le cellule staminali sono,
almeno, innocue.

«Il nostro – ci ha tenuto a sottoli-
neare Vescovi – è uno studio speri-

mentale condotto secondo i più rigo-
rosi criteri scientifici ed etici, per
una malattia neurologica mortale.
La sperimentazione viene svolta se-
condo la normativa internazionale
vigente, con certificazione Aifa, con-
fermando l'Italia fra i paesi che fan-
no ricerca e sperimentazione
d'avanguardia nell'ambito delle sta-
minali». «Il passo successivo - ha
proseguito - sarà avviare la seconda
fase della sperimentazione, aumen-
tando il numero di pazienti e la fre-
quenza degli interventi (uno ogni
due/tre settimane invece che uno
circa al mese) ed eseguendo il tra-
pianto nella regione midollare cervi-
cale, più complesso ma diretto a
una regione del midollo più rilevan-
te per il decorso della malattia e
quindi foriero, da un punto di vista
terapeutico, di risultati più promet-
tenti». 

Adesso in Lunigiana e Garfagnana è
la paura che fa paura. I numeri del ter-
remoto che da venerdì pomeriggio
scuote le province di MassaCarrara e
Lucca infatti non sono particolarmen-
te gravi. I feriti registrati ufficialmen-
te sono sette, gli edifici certificati co-
me inagibili 57 (45 in Lunigiana e 12
in Garfagnana). E quindi avrebbe an-
che ragione il capo della protezione Ci-
vile, il prefetto Franco Gabrielli, a di-
re che si tratta di un «non evento» per
rispondere alle critiche sollevate da
vari amministratori locali sulla caren-
za nei primi soccorsi da parte dello
Stato. Sindaci che lamentano la man-
canza anche di acqua potabile e cibo.
E che a loro volta sono contestati dai
loro cittadini. Com’è capitato al sinda-
co di Fivizzano Paolo Grassi, minaccia-
to e insultato da persone esasperate
dalla paura e stanche di essere costret-
te a dormire fuori casa nel timore di
finire schiacciate dal proprio tetto.
Perché la terra continua a tremare. E
da ieri pomeriggio ci si è messa pure
la pioggia col conseguente rischio fra-
ne ad aumentare la paura. Anche nel-
la notte tra domenica e ieri si sono re-
gistrate altre scosse ai piedi delle Alpi
Apuane. L’Istituto nazionale di geofi-
sica e vulcanologia (Ingv) ne ha conta-
te altre 5, tutte con magnitudo supe-
riore a 2,0 tra la mezzanotte (era pas-
sata da 24 minuti) e le otto del matti-
no (7,57 per la precisione). E tutte in
quel fazzoletto di terra che sta fra la
provincia apuana e quella lucchese. In
pratica negli stessi comuni colpiti ve-
nerdì: Casola e Fivizzano il Lunigiana;

Giuncugnano, Minucciano e Piazza al
Serchio in Garfagnana. Da qui la deci-
sione del presidente della Regione To-
scana Enrico Rossi (anche ieri presen-
te sui luoghi più colpiti) di predispor-
re altre campi cucine mobili e tende e
brandine in cui potranno dormire fino
a 2mila persone e di individuare «a
scopo preventivo», strutture come
scuole e palestre dove poter ospitare
«eventuali nuovi sfollati». Il rischio
adesso è che dopo le nuove scosse altri
edifici possano risultare inagibili. Inol-
tre tutte le operazioni d’ora in avanti
saranno direttamente gestite dal di-
partimento nazionale della Protezio-
ne Civile come spiega il sottosegreta-
rio ai lavori pubblici Erasmo D’Ange-
lis al termine dell’incontro assieme a
Rossi con gli amministratori locali.
«Resteremo al fianco di sindaci e citta-
dini fino al termine dell'emergenza»
promette D’Angelis. Intanto Rossi ha
chiesto al governo lo stato di emergen-
za e la disponibilità di almeno 5 milio-
ni di euro per affrontare le urgenze.
Mentre alcuni parlamentari, tra cui
Raffella Mariani del Pd che ha seguito
Rossi e D’Angelis nei loro incontri in
Lunigiana e Garfagnana, hanno rilan-
ciato la proposta di estendere l’ecobo-
nus del 65% anche «ai lavori di messa
in sicurezza antisismisca». Un incenti-
vo che servirebbe anche alle pubbli-
che amministrazioni per rimettere a
posto le scuole visto che, come denun-
cia l’ordine dei geologi della Toscana,
«ben l’80% delle scuole è costruito sen-
za tenere conto delle norme antisismi-
che». Particolare che comunque non
ha fermato l’iter dell’esame di maturi-
tà. Ieri la terza prova (il quizzone) s’è
svolta regolamente ovunque.La prima fase della sperimentazioni sulle staminali è andata bene FOTO LAPRESSE

ITALIA

Sisma Toscana, chiesto
lo stato d’emergenza
VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE

Staminali, test positivi
«Nessun effetto avverso»

CRISTIANAPULCINELLI
ROMA
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Ad annunciare
la scoperta il coordinatore
dello studio
Angelo Vescovi

. . .

Lo scopo del progetto
è generare linee di cellule
staminali dal cervello
per poi utilizzarle

Il terremoto in Lunigiana non sembra cessare FOTO INFOPHOTO

● La sperimentazione supera la prima prova. Il trapianto condotto su sei
pazienti malati di Sla ● Ora la seconda fase: capire se la cura funziona
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Sprechi, favoritismi, appalti pilotati e
una «cricca» ad orientare gli stanziamen-
ti del ministero in fatto di ricerca. E poi
un corvo e un dossier segreto recapitato
ai giornali e alla procura. È su questo sce-
nario che indagano i pubblici ministeri
romani che hanno aperto una inchiesta
sulle presunte irregolarità nella gestio-
ne dei fondi per la ricerca da parte del
ministero dell’istruzione e dell’Universi-
tà. Un fascicolo che riporta, come ipote-
si di reato, la dicitura «abuso d’ufficio» e
che potrebbe portare nei prossimi gior-
ni a sfilare a piazzale Clodio, nell’ufficio
del pm Roberto Felici, alcuni funzionari
del ministero ed imprenditori, previa
iscrizione sul registro degli indagati. A
loro i magistrati chiederanno dell’esi-
stenza di una presunta «cricca» di diri-
genti e consulenti del dicastero che, in
cambio di tangenti, favori e altre utilità,
avrebbero gestito ingenti somme di de-
naro a beneficio di aziende amiche, per
le quali erano stati formulati bandi di ga-
ra «ad hoc». Al centro dell'indagine an-
che la destinazione di soldi per i prodotti
didattici multimediali denominati «Pillo-
le del sapere».

La vicenda su cui indaga la procura di
Roma ha inizio nel novembre del 2012
quando nel ministero di viale Trastevere
siede ancora Francesco Profumo. A sve-
lare i segreti dell’esistenza di una cricca
è un lungo memoriale anonimo inviato
ai pm romani e al Fatto Quotidiano e le
rivelazioni successive fatte dalla trasmis-
sione di Rai3 Report. Nelle oltre cento
pagine l’anonimo raccontava un «siste-
ma» solidamente strutturato creato in
uno dei centri di spesa principali del go-
verno: la Direzione Generale della Ricer-
ca, responsabile dell’erogazione di 6,2
miliardi di contributi comunitari a fon-
do perduto, 3 miliardi di budget statale e
un miliardo l’anno di fondi ordinari per
gli enti di ricerca. Un flusso di finanzia-
menti in parte già finiti al centro di alcu-
ne inchieste per truffa, dal dissesto
dell’Idi romana al Gruppo Silva che di-
rottava al nord i fondi europei per il Me-
ridione. Secondo l’anonimo, che
nell’esposto elencava nomi e cognomi
della presunta truffa, erano decine le
aziende che, con la compliità dei funzio-
nari del ministero, potevano godere di
trattamenti di favore nell’erogazione dei
fondi, ovviamente pur non avendone i re-
quisiti. Tangenti, scambi di favore, ap-
palti pilotati, assunzioni e consulenze
che avrebbero oliato il sistema in grado
di «orientare» stanziamenti per centi-
naia di milioni di euro e influire sul desti-
no di progetti spesso bocciati dagli esper-
ti ministeriali . «Le compagini di proget-
ti che vinceranno sono organizzate
dall’interno, prima ancora dell’avvio dei
bandi», ha scritto l’anonimo nel suo dos-
sier. Storture che sarebbero state rese
possibili dalla costante violazione delle
norme e dei ruoli nengli uffici che si oc-
cupano della validazione dei progetti
presentati al ministero e al successivo
controllo, in cambio di utilità diverse,
dal semplice fare carriera all’ottenere
danaro o consulenze dalle stesse impre-
se. E nell’elenco dei nominativi inclusi
dall’anonimo nel dossier comparirebbe-

ro, secondo indiscrezioni, anche alcuni
stretti collaboratori degli ex ministri Gel-
mini e Profumo. Il quale, una volta avuta
notizia del dossier, ha avviato una indagi-
ne interna i cui risultati sono stati poi tra-
smessi alla procura. Stando alle indiscre-
zioni episodi di corruzione non sarebbe-
ro finora emersi dai primi accertamenti
mentre, con riferimento al programma
didattico denominato «Pillole del sape-
re», è al vaglio della procura un finanzia-
mento di poco superiore a 900mila euro
con una assegnazione su misura ad una
società. Sulla vicenda anche la Corte dei

Conti del Lazio ha avviato accertamenti-
sulla gestione dei fondi pubblici.

Il progetto «Pillole del sapere», su cui
Report di Milena Gabanelli ha indagato
a lungo, è relativo ad un format di 12 mi-
ni filmati divulgativi da 3 minuti che il
Miur, ai tempi della Gelmini, ha acqui-
stato attraverso Ansas, l’agenzia ministe-
riale che si occupa di autonomia scolasti-
ca,senza alcun bando da una società pa-
gandoli 40 mila euro l’uno. A realizzare
le pillole e alcuni formato (per un totale
di circa 730mila euro) è stata la Interatti-
va Media, azienda di proprietà di Ilaria

Sbressa, moglie di Andrea Ambrogetti,
responsabile relazioni istituzionali di
Mediaset e presidente di Dgtvi, l’associa-
zione per il digitale terrestre. Dopo la de-
nuncia di Report la Ragioneria di Stato
aveva inviato i propri ispettori al Miur in
quegli stessi uffici in cui si sono presenta-
te anche le Fiamme Gialle. Il ministro
dell’Istruzione Maria Chiara Carrozza,
non in carica all'epoca dei fatti, ha assicu-
rato «massima trasparenza e collabora-
zione». «Ho rispetto e fiducia - ha detto il
ministro - nel lavoro della magistratu-
ra».

La temuta terza prova della Maturità?
È stata giudicata fattibile da oltre il
70% dei candidati. Come consuetudi-
ne il portale studentesco Skuola.net
ha proposto ai suoi utenti un instant
poll per rilevare le opinioni dei matu-
randi che ieri mattina hanno svolto la
terza prova scritta dell’esame di Matu-
rità. Nonostante fosse uno degli osta-
coli più temuti, oltre il 70% dei matu-
randi ha giudicato la prova fattibile:
per la precisione il 55% ha valutato la
difficoltà in linea con le aspettative,
mentre il 16% dei votanti l’ha trovata
addirittura più semplice del previsto.

Forse anche grazie all'aiuto dei pro-
fessori. Due maturandi su 3, infatti,
erano già a conoscenza delle materie
grazie alle anticipazioni fornite dai

prof presenti in commissione. Ieri in-
vece la «provvidenza» si è palesata sot-
to forma di suggerimenti: oltre un ma-
turando su due confessa di aver ricevu-
to dai docenti una dritta per risponde-
re ai quesiti.

E dire che prima che avesse luogo il
quizzone era considerato la prova più
ostica dai giovani. Secondo Studenti.
it: per il 53% dei maturandi il quizzo-
ne era lo scoglio più arduo da supera-
re perché interessa tutto il program-
ma di studio. Gli studenti hanno
espresso questa loro paura in un son-
daggio realizzato da Studenti.it in col-
laborazione con SWG. I ragazzi lo han-
no anche confermato ieri mattina nel-
le interviste realizzate dalla redazione
davanti ad una scuola romana: storia,
geografia astronomica, filosofia sono
le materie che spaventano di più a cau-
sa della vastità dei programmi scolasti-

ci.
A proposito di quesiti, sebbene nel

linguaggio comune la terza prova ven-
ga etichettata come quizzone, in real-
tà le domande a risposta chiusa non
sono la tipologia più diffusa. La mag-
gior parte dei maturandi ha avuto a
che fare con domande aperte a rispo-
sta breve (circa il 44%), mentre il 20%
si è confrontato sia con queste ultime
che con le crocette. Solo il 6% ha dovu-
to rispondere a un questionario di sole
risposte multiple, mentre il 27% ha
svolto la prova sotto forma di trattazio-
ne sintetica degli argomenti. Skuola.
net ha rilevato, infine, anche il tasso di
cheat che ha caratterizzato la terza
prova scritta di Maturità: gli studenti
che giurano di non aver copiato sono
il 65%, cioè due su tre. Il 17% invece
afferma di aver usato i classici biglietti-
ni, il 13% confessa di aver ricevuto un

supporto dai compagni che gli hanno
passato il compito e il 5% ha utilizzato
internet.

Ma c’è anche chi, prima della pro-
va, per esorcizzare la paura, si è rivol-
to a internet, e in particolare a Twitter
utilizzandolo come portafortuna. Così
tando a quanto riporta Skuola.net, gli
studenti terrorizzati le hanno provate
tutte e si sono rivolti per un aiutino
anche ai Vip attraverso twitter. Marti-
na B scrive a Valerio Scanu: «Tra un'
ora ho la terza prova dell'esame di ma-
turità e l'ansia mi sta divorando. Me lo
dai un in bocca al lupo»? Addirittura
Giorgio ha scritto a Bobo Vieri: «Bobo
mi serve assolutamente un tuo
retweet per questa terza prova, per fa-
voreee». Ma solo un retweet perché in
quanto a cultura generale Bobo Vieri
non è proprio il massimo. Fra qualche
gionro partiranno gli orari.

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

Appalti truccati e tangenti
I pm indagano al Miur

Il ministero dell’Istruzione e dell’Università in viale Trastevere a Roma

Agli arresti domiciliari dal 15 marzo
scorso, torna in libertà l’ex senatore
Sergio De Gregorio, coinvolto
nell’inchiesta della Procura di Napo-
li sui finanziamenti all’editoria. La
decisione è stata adottata ieri dal gip
del Tribunale di Napoli Dario Gallo,
che ha accolto la richiesta deposita-
ta nei giorni scorsi dall’avvocato Car-
lo Fabbozzo. Per il giudice devono
ritenersi ormai cessate le esigenze
cautelari che erano alla base del
provvedimento restrittivo eseguito
a marzo dalla Guardia di Finanza. I
pm Francesco Curcio, Vincenzo Pi-
scitelli e Henry John Woodcock ipo-
tizzano nei confronti di De Gregorio
i reati di truffa aggravata e bancarot-
ta fraudolenta, in concorso con il di-
rettore dell’Avanti, Valter Lavitola.
L’inchiesta riguarda i presunti illeci-
ti nei fondi per l'editoria erogati a
vantaggio dell’Avanti e sulle inser-
zioni pubblicitarie che, secondo
l’ipotesi della procura, potrebbe es-
sere servita a mascherare un giro di
tangenti. Una vicenda che chiama in
causa l’ex senatore e il giornalista -
ai domiciliari dopo una lunga deten-
zione in carcere e una altrettanto
lunga latitanza in America Latina -
legati da rapporti di amicizia e di af-
fari. I fondi dell’editoria concessi
all’Avanti sono stati calcolati in oltre
23,2 milioni di euro, dal 1997 al
2009, concessi secondo l’accusa fa-
cendo ricorso a fatture per operazio-
ni inesistenti e a documenti che atte-
stavano, contrariamente al vero,
che la società editrice, la Internatio-
nal Press, possedeva i requisiti di ti-
ratura delle copie vendute. Il Diparti-
mento per l’Editoria sarebbe stato
indotto in errore in quanto erano sta-
te comunicate vendite in blocco o
mediante strillonaggio del quotidia-
no, in realtà mai effettuate. De Gre-
gorio comparirà giovedì prossimo
come imputato all’udienza prelimi-
nare, davanti al gup Amelia Primave-
ra, per la vicenda della presunta
compravendita dei senatori.

Una vicenda in cui sono imputati
anche il leader del Pdl Silvio Berlu-
sconi, e lo stesso Lavitola. De Grego-
rio, eletto negli anni scorsi a Palazzo
Madama nelle liste dell’Idv, è accusa-
to di aver ricevuto ingenti somme da
Berlusconi perchè passasse allo
schieramento di centrodestra contri-
buendo a determinare la crisi del go-
verno Prodi. Nei giorni scorsi fu dif-
fuso il testo di una lettera in cui De
Gregorio chiedeva perdono a Prodi
per il cambio di casacca definendolo
«un colossale errore».

Fondi editoria
Torna libero
l’ex senatore
De Gregorio
FE.DIO.
NAPOLI

ATTACCHI AL MINISTROKYENGE

Rinviataagiudizio laconsiglieradiquartierediPadovaespulsadallaLega
Le frasi shock suFacebook contro il
ministrodell’Integrazione Cecilie
Kyenge– «ma mai nessuno chese la
stupri?»– sono costate il rinvio a
giudizioaDolores Valandro, il
consiglieredi quartiere di Padova
dellaLega cheaveva pubblicato il
postsul proprio profilo. Ildecreto di
citazionediretta ingiudizio, firmato
dalpm MatteoStuccili, vedrà
l’esponentedellaLega (già espulsa
dalpartito) comparire in tribunale il
primo luglio. Valandrodovrà
risponderedell’accusadi istigazione

acommettereattidi violenza
sessualepermotivi razziali. La
donnaaveva pubblicatosu
Facebook la foto delministro Cecile
Kyenge,e scrivendo in maiuscolo
«Mamai nessuno che la stupri, così
tantopercapire cosapuò provare la
vittimadi questo efferato reato?
Vergogna!».Una frase cheaveva
scatenato immediate polemiche e
cheaveva portato il Carroccioad
allontanare la Valandro.E apoco
eranovalseanche lescuse con il
consiglieredi quartiere aveva

derubricato laquestione a«una
battuta,uno sfogofatto in un
momentodi rabbia». «Sottosotto
sonopiù dolcee piùbuonadel pane
-aveva proseguito laValandro- Io
nonsono untipoviolento. Se uno mi
mena, io mele prendo.Sono unache
abbaia,manon morde».«Gli
attacchinonsono contro di me o
contro il ministro - ha commentato
ieri laJyenge parlandodeimolti
episodidi intolleranza che l’hanno
colpita - eranoal diverso.Gli insulti
eranoatutti noi».

Maturità, archiviato il temuto quizzone. Ora gli orali

Si è svolto ieri il quizzone FOTO OMNIROMA

PINOSTOPPON
ROMA

● Abuso d’ufficio è l’accusa formulata dalla Procura di Roma. Presto sentiti
alcuni dirigenti ● «Pillole del sapere» della Gelmini comprate senza bando
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La guerra siriana varca i confini e in-
sanguina il Paese dei Cedri. Almeno 16
militari libanesi sono rimasti uccisi in
combattimenti nel sud del Paese con i
miliziani dello sceicco Ahmad al-Assir,
un salafita noto per la sua ostilità verso
gli Hezbollah, intervenuti in Siria al
fianco di Assad. Un precedente bilan-
cio parlava della morte di 12 soldati.
Stando a quanto riferito da un portavo-
ce dell’esercito, i combattimenti sono
avvenuti nella grande città portuale di
Sidone, dopo un attacco ad una posta-
zione dell’esercito da parte dei milizia-
ni sunniti. L’esercito libanese ha an-
nunciato che combatterà fino «a farla
finita» con lo sceicco. «L’esercito ha un
dovere. Continuare le sue operazioni fi-
no a farla finita con gli uomini armati,
prendere il controllo delle sedi dello
sceicco Ahmad al-Assir e arrestare
quanti hanno attaccato i militari», così
recita un comunicato diramato al ter-
mine di una riunione tra forze armate

e funzionari di sicurezza, tenuta dopo i
combattimenti di ieri a Sidone.

Le autorità municipali hanno dichia-
rato la città «zona di guerra» e hanno
fatto appello a un cessate il fuoco per
permettere l’evacuazione di civili e feri-
ti dall’area. Molte persone che vivono
ai piani alti dei palazzi hanno lasciato
le proprie case per raggiungere aree
più sicure, mentre altre sono fuggite
portando con sé i bambini. Altre anco-
ra si sono chiuse nelle proprie case o
nei negozi, per timore di venire colpite
dal fuoco incrociato. In alcune parti del-
la città è possibile vedere fumo grigio
salire verso il cielo.

Una fonte vicina al religioso sunnita
ha parlato di almeno cinque morti tra i
suoi seguaci, mentre fonti della sicurez-

za riferiscono di oltre 20 vittime. Testi-
moni hanno riferito di pesanti combat-
timenti, con lancio di colpi di mortaio e
razzi nel quartiere di Abra, nella zona
orientale della città costiera. «Gli scon-
tri sono molto violenti, possiamo senti-
re un intenso lancio di razzi e scambi di
colpi d’arma da fuoco ogni pochi minu-
ti», ha dichiarato un residente. Secon-
do una fonte della sicurezza libanese, a
fianco dei sostenitori di Assir si sono
schierati anche i due gruppi islamisti
Jund al-Sham e Fatah al-Islam che han-
no sparato contro i soldati ai bordi del
campo di rifugiati palestinesi Ain
al-Helweh.

BARRICATO
Il fratello dello sceicco salafita, Amjad
al-Assir, ha fatto sapere che il religioso
sunnita si trova insieme ai suoi sosteni-
tori nella moschea di Bilal Bin Rabah e
vi resterà «fino all’ultima goccia di san-
gue». «È stata presa la decisione di eli-
minarci, ma finora resistiamo», ha ag-
giunto, riferendosi all’annuncio
dell’esercito, che ha promesso di «con-
tinuare le operazioni militari fino a
quando la sicurezza non sarà completa-
mente restaurata in città». Le autorità
hanno quindi invitato i seguaci armati
dello sceicco ad «abbandonare le armi
e arrendersi immediatamente».

Assir, praticamente sconosciuto pri-
ma dell'inizio della crisi siriana, ha ac-

cusato Beirut di sostenere il movimen-
to sciita di Hezbollah, apertamente
schierato con il presidente siriano
Bashar al-Assad, e di chiudere un oc-
chio sul trasferimento di armi e uomini
a sostegno del regime di Damasco. Da
qui, l’appello ai suoi seguaci di recarsi
in Siria a combattere al fianco dei ribel-
li.

Già la settimana scorsa si erano regi-
strati scontri a Sidone tra i suoi sosteni-
tori e militanti di Hezbollah, suscitan-
do l’atterrita reazione degli abitanti
del quartiere di Abra e l’intervento del-
la magistratura che ha spiccato un
mandato di arresto contro lo sceicco e
123 dei suoi seguaci. Assir si è difeso in
un video diffuso domenica nel quale ha
accusato l’esercito libanese di averlo at-
taccato, invitando manifestanti a scen-
dere in piazza a protestare. Un appello
raccolto anche a Tripoli, epicentro di
frequenti scontri tra il fronte pro-As-
sad e sostenitori dei ribelli siriani.

In seguito alle violenze che hanno
sconvolto Sidone, il presidente libane-
se Michel Suleiman ha convocato per
oggi un incontro di emergenza del Ga-
binetto di sicurezza. Lo riporta l’agen-
zia di stampa Nna, secondo la quale spo-
radici scontri a fuoco si sono registrati
anche nella città settentrionale di Tri-
poli. L’esercito ha annunciato un mag-
giore schieramento di forze nei dintor-
ni di Beirut. Nella notte, colpi di arma
da fuoco sono echeggiati anche nella
capitale libanese. La tensione è altissi-
ma. Il Libano trema.

L’emiro del Qatar ha annunciato ieri
la sua abdicazione in favore del fi-
glio. L’annuncio di Sheikh Hamad
bin Khalifa al-Thani è venuto duran-
te una riunione con i membri della
famiglia regnante. «Fonti affidabili
hanno confermato ad al Jazeera che
l’emiro del Qatar deve incontrare i
membri della famiglia regnante ed
alti esponenti della società qatario-
ta», aveva annunciato l’emittente qa-
tariota anticipando un cambio ai ver-
tici. «L’emiro si rivolgerà alla fami-
glia regnante e annuncerà importan-
ti cambiamenti nella leadership» del
Paese, ha sottolineato una fonte. Po-
trebbe quindi cedere il potere al fi-
glio o nomimarlo premier al posto di
Sheikh Hamad bin Jassem bin Jabr
al-Thani, l’attuale capo del governo,
in carica dal 2007 che ricopre anche
la carica di ministro degli Esteri.
«L’emiro è dell’idea di dover incorag-
giare la nuova generazione - ha detto
un funzionario qatariota alla France
presse - intende trasferire il potere al
principe ereditario, Sheikh Tamim,
e attuare un rimpasto di governo per
aumentare il numero dei giovani pre-
senti nel gabinetto». In ogni caso, ha
aggiunto la fonte, l’emiro «continue-
rà a svolgere un ruolo influente da
dietro le quinte e continuerà a vigila-
re sugli investimenti all’estero del
Qatar».

Potenza economica e ora anche
politica. Il Qatar sostiene i ribelli an-
ti-Assad in Siria e malgrado manten-
ga buoni rapporti con Israele, appog-
gia Hamas a Gaza, di cui ospita nella
capitale il leader politico, Khaled Me-
shaal. A Doha, inoltre, la settimana
scorsa è stato inaugurato, non senza
frizioni con Kabul per l’aperto richia-
mo all’emirato islamico del
1996-2001, l’ufficio politico dei tale-
bani in vista dell’avvio di negoziati
con il governo afghano. Una linea
che, con l’arrivo del principe eredita-
rio al potere, non dovrebbe subire
grosse modifiche.

Peggiorano le condizioni di Nelson
Mandela, ricoverato in ospedale per
un’infezione polmonare. Il quadro clini-
co si è aggravato nelle ultime 24 ore. I
medici stanno facendo tutto il possibile
per garantire il benessere del leader an-
ti-apartheid, dopo 17 giorni in ospedale
a Pretoria. Mandela, 95 anni il prossi-
mo 18 luglio, è al terzo ricovero dall’ini-
zio dell’anno. La moglie di Mandela,
Graça Machel, non ha mai lasciato
l’ospedale da quando l’ex presidente è
stato ricoverato d’urgenza l’8 giugno
scorso. Ieri anche la sua ex moglie, Win-
nie Madikizela-Mandela, e le figlie Zind-
zi e Zenani si sono recate al capezzale
dell’ex presidente sudafricano. La fi-
glia maggiore di Mandela ha riferito

che l’ex presidente sudafricano è sere-
no e che la famiglia si è preparata al
peggio. «Ogni giorno preghiamo il Si-
gnore, è l’unica cosa che possiamo fa-
re», ha detto in un’intervista alla Cnn,
«Mio padre è in pace e tutta la famiglia
non si augura altro che il decesso sia
tranquillo».

Zindzi Mandela ha criticato però l’ec-
cessiva attenzione dei media sulla sua
famiglia e sul padre, simbolo della lotta
all’apartheid. «Con l’occhio delle teleca-
mere sempre puntato sulla nostra fami-
glia, tutti pretendono di sapere come
dovremmo sentirci e come dovremmo
agire e invece non sanno che per noi è
un padre e un nonno e per troppi anni
non è potuto stare con noi. Ci aspette-
remmo che il mondo ci lasciasse in pa-
ce e ci desse lo spazio per stare con no-
stro padre: sia che questi siano i suoi

ultimi momenti con noi o che ci sia an-
cora tempo». La famiglia, ha ribadito la
figlia, garantirà le migliori cure per te-
nere in vita Mandela finché non sarà lui
a chiedere diversamente: «Nella nostra
cultura, quella Tembu, non si lascia an-
dare la persona fino a quando non sia
lui a chiederlo esplicitamente, ma mio
padre invece non ha ancora espresso
questa volontà».

«Tutti nel Paese accettiamo il fatto
inesorabile che Mandela sia molto an-
ziano», ha detto il presidente del Suda-

frica Jacob Zuma dopo la visita in ospe-
dale. «Alla sua età è normale avere pro-
blemi di salute. Non sono un medico e
non posso, dunque, dire altro». Qualcu-
no teme forme di «accanimento tera-
peutico» e si augura che «lo lascino an-
dare». «Temo che il desiderio sia di te-
nerlo in vita, ma credo che debbano la-
sciarlo andare. Madiba è anziano, che la
natura faccia il suo corso», ha detto un
manager intervistato a Johannesburg.

In settimana è attesa anche la visita
di Barack Obama, impegnato in un
tour africano che lo condurrà in Sene-
gal, in Sudafrica e in Tanzania. Il presi-
dente Zuma ha ribadito che la visita ci
sarà, nonostante l’aggravarsi delle con-
dizioni di salute di Mandela. Resta inve-
ce in forse l’incontro tra Obama e l’ex
presidente del Sudafrica, che dipende-
rà dalle sue condizioni di salute.

. . .

«Preghiamo per lui
e lo curiamo al meglio
Spetta a lui chiedere
di essere lasciato andare»

Contagio siriano in Libano
Scontri a Sidone, 20 morti
● Duri combattimenti tra miliziani sunniti
e l’esercito regolare ● Lo sceicco Assir accusa
Hezbollah per il sostegno al regime di Assad
● La città dichiarata zona di guerra

UMBERTODE GIOVANNNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

. . .

Il rischio è l’estensione
del conflitto
e una sua marcata
connotazione religiosa

L’emiro
del Qatar
abdica a favore
del figlio

L’emiro al-Thani

. . .

Alta tensione nel Paese
dei Cedri. Nella notte
spari anche a Beirut.
Richiamati i riservisti

Palloncini, dediche e preghiere all’entrata del Mediclinic Heart Hospital dove è ricoverato Nelson Mandela FOTO LAPRESSE

Mandela si aggrava, la figlia: «È in pace»
ROBERTOARDUINI
rarduini@unita.it
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Il giallo della fuga nei cieli e la guerra
diplomatica tra Washington e Mosca.
Con una sola certezza: Edward
Snowden è in buona salute, al sicuro e
in contatto con i suoi avvocati. Parola
di Julian Assange. A dare notizie della
talpa, mentre tutto il mondo segue la
sua fuga, è il fondatore di Wikileaks in
una conferenza stampa telefonica. Il
tutto mentre non è chiaro se l’ex anali-
sta della Cia che ha svelato i segreti di
Prism riuscirà a lasciare Mosca alla vol-
ta di Cuba, con destinazione finale
l’Ecuador. Ma il volo su cui Snowden
risultava prenotato, al posto 17A, è de-
collato da Mosca senza il giovane ame-
ricano a bordo. Sull’aereo c’erano inve-
ce decine di giornalisti che avevano pre-
notato il volo all’ultimo momento, per
cercare di intercettarlo.

Nel frattempo Quito ha comunicato
di star considerando la richiesta di asi-
lo politico presentata da Snowden, co-
me ha reso noto dal ministro degli este-
ri equadoriano Ricardo Patino durante
una conferenza stampa ad Hanoi.

Patino ha messo in discussione l’ac-
cusa di tradimento contro Snowden e
ha definito la presunta sorveglianza
Usa di Paesi stranieri un abuso contro i
diritti del mondo intero. Nel frattempo
l’ex analista dell’intelligence Usa è tor-
nato a far sentire la sua voce. Almeno
indirettamente. In una lettera, letta
sempre dal ministro Patino, la talpa di-
ce di essere vittima di una «persecuzio-
ne per aver reso pubbliche gravi viola-
zioni della Costituzione americana e di
vari trattati internazionali dell’Onu»
da parte del governo americano. Per
questo, aggiunge, ora vengo denuncia-
to come «un traditore».

GUERRAFREDDA
Il tutto mentre il mondo intero sta a
guardare l’esito della fuga. Dagli attivi-
sti per i diritti civili alla Casa Bianca
che vorrebbe mettere le mani sull’ex
analista della Cia, reo di aver spifferato
al mondo come Washington spiava i

suoi e altrui cittadini. La vicenda ri-
schia di aprire nuove crisi diplomati-
che. John Kerry, segretario di Stato,
punta il dito contro Cina e Russia: «Se
fossero state informate in anticipo del-
la fuga di Snowden, gli Stati Uniti sa-
rebbero molto turbati». Di certo, non
sono «a conoscenza dei piani di volo di
Edward Snowden».

Tuttavia, le autorità russe non han-
no alcun motivo per arrestare
Snowden e consegnarlo agli Stati Uni-
ti, nonostante la richiesta di collabora-
zione in tal senso arrivata da Washin-
gton. Fonti anonime hanno inoltre sot-
tolineato che tra la Russia e gli Usa non
vi è alcun trattato di estradizione vigen-
te, e hanno raccontato come Mosca ab-

bia più volte proposto un accordo in
questo senso ai partner americani, i
quali però «con vari pretesti» hanno
sempre rifiutato di accettare.

Secondo quanto riferisce l’agenzia
Interfax, si sta comunque prendendo in
considerazione la domanda «arrivata
tramite canali diplomatici». Un’altra
fonte, parlando alla stessa agenzia, ha

lasciato però intendere che la richiesta
americana potrebbe essere respinta, fa-
cendo notare che Snowden non può es-
sere arrestato o estradato «nella misu-
ra in cui non ha varcato la frontiera rus-
sa», facendo apparentemente allusio-
ne alla presenza del giovane america-
no nella zona di transito dell’aeroporto
di Mosca-Smeremetevo.

La guerra diplomatica si allarga alla
Cina. Hong Kong ha fatto una «scelta
deliberata» lasciando andare Edward
Snowden e in questo modo ha danneg-
giato le relazioni tra Stati Uniti e Cina.
Lo ha dichiarato il portavoce della Ca-
sa Bianca, Jay Carney. a Casa Bianca
sottolinea che il Dipartimento di Stato
aveva avvertito in tempo Hong Kong
che il passaporto americano di
Snowden era stato annullato e quindi
l’uomo era privo di un valido documen-
to di viaggio che gli consentisse di la-
sciare la regione, amministrativamen-
te autonoma, ma dipendente da Pechi-
no per ogni decisione di politica estera.

Le ipotesi su quel che potrebbe acca-
dere a Snowden si accavallano. Una
fonte ben informata citata dall’agenzia
Itar-Tass non esclude che i controllori
di volo americani possano prendere
«una decisione straordinaria» se il volo
con a bordo il giovane dovesse attraver-
sare lo spazio aereo Usa. La rotta verso
Cuba prevede il sorvolo sull’Atlantico
passando sopra l’isola canadese di Ter-
ranova prima di entrare nello spazio ae-
reo di competenza Usa. I controllori di
volo potrebbero non autorizzare il sor-
volo del territorio americano; per le
norme internazionali di sicurezza che
prevedono il passaggio sull’Atlantico
solo a condizione che il velivolo si trovi
a meno di due ore da un aeroporto at-
trezzato, la rotta dell’aereo potrebbe
essere soggetta a cambiamenti. E non
è escluso che, in virtù di questi cambia-
menti, ci possa essere anche un inter-
vento diretto della Difesa aerea ameri-
cana per far atterrare il velivolo sul suo-
lo Usa. Resta da capire su quale volo e
con quale destinazione sia partito
Snowden. Se è davvero ripartito da Mo-
sca. Cosa a cui Washington non crede.

● L’ex analista ha chiesto asilo all’Ecuador ● Mistero sulla sua partenza da
Mosca, per le autorità russe è un passeggero in transito. Assange: «È al sicuro»

Snowden, fuga da giallo
Ira Usa su Russia e Cina

Manifestazione a sostegno di Edward Snowden FOTO REUTERS

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it
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SEGUEDALLAPRIMA
Fosse solo per questo, all’ex campionessa
va il plauso per aver accettato di barattare
il seggiolino d’oro della sua canoa con la
poltrona bollente del governo scoprendo
quanto sia difficile, in Italia, fare i politici
senza esserlo mai stati. E come la gestione
pubblica della vita privata - errori e Imu
compresi - possa diventare uno sport estre-
mo, persino più difficile di una finale olim-
pica.

Purtroppo non è solo questo. Perché al
di là della solidarietà per le aggressioni e i
lazzi ricevuti, le dimissioni di Josefa Idem
erano inevitabili. Anzi, sarebbero dovute
arrivare prima.

Per tanti motivi. Innanzitutto perché
non è vero che la legge è uguale per tutti:
nel caso degli alti rappresentanti dello Sta-
to quelle leggi valgono ancora di più, per-
ché alle norme e ai codici scritti si aggiun-
ge la legge fondamentale dell’esempio, co-
me diceva Paolo Sylos Labini. E non puoi
chiedere ai cittadini di pagare le tasse, se
poi resta il sospetto che quelle tasse tu non
le abbia pagate con rigore.

Certo, nella sua lunghissima attività
d’atleta Josefa Idem, campionessa otto vol-
te olimpionica e madre di due figli, aveva
una vita diversa che le imponeva ritmi e
organizzazioni diversi. È da questa esisten-
za «insolita», come abbiamo potuto capi-
re, che è nata l’esigenza di una palestra
personale sotto casa. Ma il punto è pro-
prio questo: era una palestra personale do-
ve costruire e difendere le sue medaglie
d’oro o era anche uno spazio aperto al pub-
blico e gestito da una società esterna? Que-
sto è il dubbio emerso un mese fa su un
giornale locale al quale l’ormai ex mini-
stro avrebbe dovuto rispondere subito.
Perché c’è un solo modo per demolire sul
nascere le ombre e i sospetti: chiarezza e
trasparenza. La Idem ha aspettato troppo
tempo senza capire che si trattava di un

vicolo senza uscita.
C’è un altro motivo per cui riteniamo

che le dimissioni fossero inevitabili. Que-
sto giornale ha sempre criticato, duramen-
te, l’uso personale del potere di cui il cen-
trodestra ha dato ampiamente sfoggio ne-
gli anni bui del berlusconismo. Senza arri-
vare alle notti di Arcore - la sentenza di
Milano parla con forza da sola - è difficile
dimenticare la casa con vista sul Colosseo
del ministro Scajola, misterioso «regalo»
che lo stesso inquilino non sapeva nemme-
no di aver ricevuto. Proprio perché abbia-
mo sempre ritenuto inaccettabile quel mo-
do di fare e di agire, crediamo che Josefa
Idem, persona con una storia e una cultu-
ra politica e personale del tutto differente,
avrebbe fatto bene a rimettere immediata-
mente il mandato nelle mani del premier
(per quanto piccole sono le questioni che
la riguardano). Lo ha fatto in ritardo, ma
lo ha fatto. E di questo va dato atto, oltre

che a lei, anche al premier Letta che ha
mantenuto quanto promesso: che non
avrebbe cioè adottato un doppio criterio e
che non esiste una legge per i cittadini e
una per i ministri.

Una cosa, però, vorremmo che emer-
gesse con chiarezza da questa vicenda. È
la prima volta, crediamo, che in Italia un
ministro si dimette per un contestato paga-
mento dell’Ici. In un altro Paese queste di-
missioni sarebbero state la norma. In Ger-
mania, dove è nata la Idem, il presidente
della Repubblica si è dimesso per una gaf-
fe e un ministro ha fatto le valigie per aver
copiato dal web parte della sua tesi di lau-
rea. Nel Paese delle megatangenti e degli
appalti pilotati le dimissioni della Idem
rappresentano un comportamento insoli-
to. Dopo anni di leggi ad personam e avvo-
cati personali in Parlamento qualcosa sta
forse cambiando.

@lucalando

L’analisi

Crisi, rafforzare
il ruolo del pubblico

Fulvio
Fammoni
Fondazione

Di Vittorio

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● MENTRESIPARLADINECESSITÀDIECONO-
MIA STABILE, SI PRETENDE LA CERTEZZA

ILLIMITATA DI UNO STIMOLO FINANZIARIO. Le
nuove turbolenze dei mercati finanziari ren-
dono sempre più evidente che la politica mo-
netaria è solo un fattore, in grado di produr-
re effetti se i fondamentali economici e l’ar-
chitettura istituzionale sono coerenti. È la
conferma della necessità di ruolo pubblico
per le strategie di uscita dalla crisi.

Su questi temi si è svolta a Firenze una
riflessione organizzata dalla Cgil Toscana e
dalle fondazioni Di Vittorio e La Pira che fa-
cendo tesoro della storia (Pignone) propone
interventi a pochi giorni dal vertice Europeo
sul bilancio europeo 2014/2020 e con sullo
sfondo l’appuntamento delle elezioni euro-
pee. La realtà è in un indicatore semplice:
negli Usa la domanda del settore privato cre-

sce da molti trimestri, in Ue siamo in reces-
sione. Tutto questo sta spostando il dibattito
dall’ideologia dell’austerità al tema dello svi-
luppo. Ma tra il dire e atti concreti c’è ancora
troppa distanza mentre è il tempo di scelte
decise. In un recente seminario della Fdv, il
Professor Galbraith, ha definito il dogma
dell’austerità come una posizione intellet-
tualmente incoerente. Ed è proprio così. È
sbagliato lo schema di un’Europa che decide
per tutti sull’austerità (con relative sanzioni)
e che lascia esclusivamente agli stati naziona-
li le politiche di sviluppo. Per questo vanno
affrontati alcuni nodi strutturali a partire da
nuovi poteri delle istituzioni Europee.

L’Europa è percorsa da populismi di cui in
Italia abbiamo il primato ma non l’esclusiva,
ed è evidente la crescita di un sentimento an-
tieuropeo. Ma l’idea tecnocratica del «fare i
compiti a casa» è un fertilizzante di questa
deriva. Il viceministro del tesoro Usa afferma
in un’intervista che serve un piano per soste-
nere domanda e occupazione in tutta l’area
Euro. Può trattarsi di un giudizio interessa-
to, ma l’affermazione è vera e condivisibile.
La stessa Germania deve porsi interrogativi
nuovi. Il bilancio tedesco ha beneficiato del
calo di interessi, ma in modo evidente il peg-
giorare della crisi rallenta l’economia tede-
sca che ha nel mercato europeo una percen-
tuale importante del proprio export. Il pro-
blema di politiche europee diverse è quindi
di tutti. È certo nostro e per questo occorre
molta determinazione. Nel periodo
2009-2012 la perdita di Pil in Italia si è tradot-

ta in una rovinosa caduta fiscale (90 miliardi
in meno del previsto) e i tagli non hanno por-
tato ad una riduzione dell’incidenza della spe-
sa sul Pil. La stessa Corte dei Conti afferma
che l’emergenza disoccupazione e decrescita
hanno un rilievo analogo al riequilibrio del
debito. Si conferma dunque che l’attuale sta-
to della crisi non è più solo un problema eco-
nomico e sociale ma democratico. Per dare
futuro non basta più agire solo su fattori di
contesto, occorrono politiche industriali ed
economiche e per questo in Italia come in Eu-
ropa occorre più ruolo dell’intervento pubbli-
co. Quello che si fa in altre realtà dove Stati e
banche centrali svolgono un ruolo diretto a
sostegno del ciclo economico ed industriale.

Il paradosso europeo è invece di non aver
proposto almeno negli ultimi 10 anni (quello
dello strapotere della destra e dell’ideologia
liberista) politiche di sviluppo e di avere de-
pauperato il modello sociale europeo. Quin-
di dopo l’accordo fiscale, quello che ora l’Ita-
lia deve pretendere è un accordo sociale e
accordo per la crescita. Serve un urgente mix
tra: investimenti in Welfare, inteso anche co-
me fattore di sviluppo, investimenti produtti-
vi ed in occupazione fuori dal conteggio del
deficit, ruolo per lo sviluppo della Bei, risorse
per il lavoro dei giovani subito, bilancio dei
prossimi 7 anni prevalentemente spostato
nei primi anni (effetto shock), con una ripro-
gammazione dei fondi verso l’occupazione e
con un diverso meccanismo di proporzionali-
tà nei sette anni del cofinanziamento, inter-
venti della Bce per il credito alle imprese.

● LAMANIFESTAZIONEUNITARIADICGIL,CISLEUILDISA-
BATOSCORSOSEGNAUNASVOLTAIMPORTANTEEPOSI-

TIVA,non solo nei rapporti tra i sindacati, ma nella stes-
sa tenuta sociale del Paese. Da piazza San Giovanni, nei
comizi dei leader, è emersa una domanda di concretez-
za e di urgenza rivolta all’azione di governo alla quale
va data una risposta. Per il Pd è giunto il momento di
indicare con maggiore convinzione al Paese che le prio-
rità dell’azione di governo sono la crescita, il lavoro e lo
stato sociale (in primo luogo la correzione del sistema
pensionistico).

Parliamo dell’emergenza occupazionale: essa non
può essere affrontata solo con nuove regole nel merca-
to del lavoro. Prima di tutto occorre rimettere in moto
lo sviluppo, ampliare la base produttiva e sostenere gli
investimenti per infrastrutture e macchinari. Il gover-
no ha mosso i primi passi in questa direzione con la
restituzione di una prima tranche di debiti della Pubbli-
ca Amministrazione nei confronti delle imprese: una
iniezione di liquidità di 40 miliardi in due anni. Una
misura che se non risolve del tutto il problema, aiuta
sicuramente, soprattutto se si concretizzano rapida-
mente i pagamenti.

Altro passo sarebbe quello di consentire ai comuni
virtuosi di investire le risorse risparmiate per poter ef-
fettuare investimenti locali. Sul tema della occupazio-
ne c’è ancora un po’ di confusione: ci auguriamo che
venga dissipata con la presentazione del piano del go-
verno da parte di Letta e Giovannini. L’argomento ha
una sua complessità ma, come sempre, esiste un punto
centrale: quello della diminuzione del costo del lavoro
a tempo indeterminato. Ripetere l’operazione voluta
dal governo Prodi nel 2007 ha un costo attualmente
non sopportabile, soprattutto se il centrodestra insiste
sull’assurda richiesta di esenzione totale dell’Imu sulla
prima casa. All’epoca di Prodi si coinvolse l’intera pla-
tea dei lavoratori stabili del settore privato (10 milioni
di persone) e il cuneo fiscale fu diminuito di 3 punti
percentuali con un costo di circa 5 miliardi di euro
all’anno, risorse che rappresentarono un risparmio net-
to per le imprese.

Oggi, con le coperture finanziarie disponibili, si può
immaginare che lo sconto sul costo del lavoro si possa
praticare inizialmente solo per le nuove assunzioni,
con una spesa notevolmente ridimensionata. Potrebbe
essere questo un primo passo, un segnale di attenzione
verso i giovani, in attesa di reperire dall’Europa le risor-
se necessarie per un intervento strutturale che riguardi
l’intera platea dei lavoratori occupati a tempo indeter-
minato. Se nella prima fase si sceglierà una platea sele-
zionata, si tratta di capire a chi ci si rivolge. Non basta
dire i «giovani», bisogna ragionare per fasce di età. La
prima è quella dai 15 ai 24 anni, nella quale probabil-
mente prevale il tema del recupero scolastico rispetto a
quello dell’inserimento al lavoro; la seconda è quella
dai 25 ai 29 anni: in questo caso il tema dell’inserimen-
to nel mondo produttivo è cruciale e rappresenta il nu-
cleo più rilevante del problema dell’occupazione giova-
nile. Il governo ha fin qui dichiarato che l’intervento di
sostegno all’occupazione per i giovani si rivolge agli un-
der 30: noi ci permettiamo di suggerire di non limitarsi
a questa soglia, ma di spingere la protezione almeno
fino ai 34 anni, perché siamo convinti che questa fascia
di età deve sopportare, accanto alla disoccupazione e al
lavoro precario, anche il problema dei carichi familiari.
Oltre a questo non va dimenticato il fatto che nel merca-
to del lavoro esistono altre figure deboli, come quella
degli ultra cinquantenni espulsi dal mondo produttivo
a causa dei processi di ristrutturazione aziendale. Altri
interventi sono stati annunciati sul mercato del lavoro,
di correzione e non di controriforma: sui contratti a
termine (l’accorciamento degli intervalli tra un contrat-
to e quello successivo); sull’apprendistato (con la sem-
plificazione delle assunzioni e con la formazione on the
job); sui centri per l’impiego (per il loro potenziamen-
to).

Noi vorremmo aggiungere la richiesta di blocco
dell’aumento dei contributi previdenziali per le partite
Iva autentiche, misura già varata concordemente nella
scorsa legislatura da Pd e Pdl. Aspettiamo di vedere
quali saranno le misure del governo: è certo che se non
ci sarà subito un intervento sul cuneo fiscale, almeno
per le nuove assunzioni, sarà molto problematico af-
frontare solo le misure di flessibilità in entrata nel mer-
cato del lavoro.

La tiratura del 24 giugno 2013
è stata di 69.081 copie

Il commento

Come in un Paese normale
Luca
Landò

L’intervento

Crescita, lavoro, Stato sociale
Queste le vere priorità

Cesare
Damiano
Pres. commissione

Lavoro della Camera
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NEL 2012 SECONDO IL RAPPORTO ANNUALE 2013 DI
AMNESTY INTERNATIONAL, 112 PAESI HANNO TORTU-
RATOILOROCITTADINI.Inflitto un’acuta sofferen-
za fisica o/e psichica, a colpi di percosse fisiche
o raffinate tecniche di distruzione, a nemici pre-
sunti o reali nel nome di un fine superiore. Puni-
re, intimidire, estorcere informazioni, confessa-
re. Non esistono nel mondo zone libere dalla
tortura e le agghiaccianti immagini di Abu
Ghraib avevano rivelato al mondo che il proble-
ma non è limitato alle dittature militari o ai regi-
mi autoritari, né appartiene al passato, ma è
una pratica odierna, diffusa anche negli Stati
più democratici.

Come definita in sede Onu, la tortura si di-
stingue da altri maltrattamenti crudeli, degra-
danti e inumani, in quanto è commessa da un
pubblico ufficiale (o simile): attiene all’eserci-
zio del potere punitivo dello Stato. Si esercita
sul corpo. Degrada la persona. Non a caso il con-
cetto di dignità umana è stato una pietra milia-
re della storia relativamente recente per l’aboli-
zione della tortura a livello internazionale. Nel
1984 viene adottata dall’Assemblea delle Nazio-
ne Unite la Convenzione contro la tortura (rati-
ficata da 151 Paesi), seguita nel 2002, dal Proto-
collo Opzionale alla Convenzione Onu contro la
tortura che prevede meccanismi di controllo
nei luoghi di detenzione. (L’Italia lo ratifica so-
lo lo scorso 24 ottobre 2012).

Con la svolta della guerra al terrorismo inter-
nazionale sono sempre più diffusi i massacri e
le sparizioni forzate, c’è una lenta globale ero-
sione del diritto e la diffusione di pratiche che
sono riconducibili alla tortura.

In Italia - seppure il nostro Paese abbia ratifi-
cato nel 1998 la Convenzione delle Nazione Uni-
te contro la tortura, che prevede l’obbligo giuri-
dico di conformare i propri codici alle norme
internazionali - la tortura non è reato. Lo scan-
dalo, come illustra Patrizio Gonnella in Latortu-
ra in Italia. Parole, luoghi e pratiche della violenza
pubblica uscito di recente per i tipi di DeriveAp-
prodi, non è solo la mancata legislazione. Ma

l’omertà di tutta la classe dirigente italiana, du-
rata venticinque anni. Un vuoto di legge, che
come denunciava Amnesty all’indomani della
sentenza di Cassazione sui maltrattamenti e
abusi di Bolzaneto lo scorso 14 giugno, ha per-
messo ai responsabili di rimanere impuniti (co-
me per Asti e le altre violenze di Genova). Tortu-
ratori impuniti. Stefano Cucchi, Giuseppe Uva,
Federico Aldrovandi, Carlo Saturno e tanti al-
tre vittime del potere. Perché non si tratta di
incidenti isolati o di mele marce, ma qualcosa di
organizzato e di sistemico, un miscuglio di con-
senso e di identificazione dello Stato con la sicu-
rezza e le proprie forze dell’ordine: un «siste-
ma» che produce tortura, la promuove, la pro-
tegge. Come sottolinea con forza il libro del pre-
sidente di Antigone, che ci fa entrare nel cuore
buio dello Stato e dei suoi poteri, nella sub-cul-
tura che la leggittima.

Le zone d’ombre dell’impunità sono ancora
tante, come le potenziali vittime fra le persone
in custodia dallo Stato; carceri italiane sovraffol-
late, Cie con stranieri reclusi, ma anche respin-
gimenti, che rimandano migranti verso Paesi
(la Libia in quel caso) dove il rischio di torture è
concreto.

La tortura quindi è sempre pronta a ripropor-
si. Per questo deve d’urgenza essere «nomina-
ta», come scrive Mauro Palma nella postfazione
al libro di Gonnella, codificata, e introdotta co-
me reato specifico nel codice penale nel Paese.
È l’appello che rivolge, da un quarto di secolo,
la società civile al legislatore italiano. Non a ca-
so è la prima delle tre leggi di iniziative popola-
re lanciate con la campagna «Tre leggi per la
Giustizia e i Diritti» promossa da Antigone,
Unione Camere penali, decine di associazioni e
sostenuta dai Radicali. Da domani, in 100 piaz-
ze di tutta Italia sarà possibile firmare per col-
mare un gravissimo ritardo. In molte città italia-
ne, decine di banchetti di raccolta firme, eventi
a tema, concerti, mentre a Roma si terrà una
manifestazione concerto a piazza Farnese dalle
18 alle 23 e l’evento-spettacolo Di untori e altri
demoni, con la regia di Nube Sandoval e Bernar-
do Rey, presso il Teatro Palladium e un monolo-
go di Erri De Luca La slegatura.

DIRITTI

Tortura, ancora
troppevittime
Sicelebradomani
laGiornata internazionale

ILFESTIVAL : ParlaAliciaBartlett,oggia«Massenzio» P. 18 LETTERATURA : Intervista
aMichaelChabon,staseraospitedella«Milanesiana» P. 19 COSTUME : AddioaGigi
Rizzi P. 20 MUSICA : Il concertodiVasco, l’ultimadatadel tour P. 20

U:

Tante le iniziative,anche in Italia,chenon l’haancora
introdottacomereatonelcodicepenale.Ma in100piazze
si raccolgonofirmepertentaredicolmarequestoritardo

FLORE MURARD-YOVANOVITCH

UndetenutoaGuantanamo
FOTO REUTERS
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ZONACRITICA

L’ULTIMA AVVENTURA DELL’INVESTIGATRICE
DAL NOME-OSSIMORO, PETRA DELICADO, che i
lettori italiani abbiano potuto leggere è sta-
ta, questa primavera, Glionoridicasa, dove la
poliziotta di Barcellona planava a Roma, zo-
na stazione Termini, per dirimere un «cold
case» dove convivevano una vicenda spagno-
lissima di incesto e una trama italianissima
di camorra. Per gli aficionados dell’ispettri-
ce l’appuntamento prossimo è con Ferrago-
sto in giallo, la raccolta collettiva di racconti
dei polars editi sempre da Sellerio che esce a
giorni, dove Petra, investigatrice che, quan-
do sbarca da noi in libreria, vola dritta in top
ten, sprezzando le vacanze agostane dei co-
muni mortali e in compagnia del suo alter
ego Fermin Garzón si trova a dirimere un
caso, proprio quando il resto del mondo è a
bagnomaria nel Mediterraneo. Mentre Pe-
tra, dopo essere stata protagonista di una
lunga serie televisiva spagnola, si accinge ad
assumere fattezze nostrane, in un film tv di
cui al momento è in corso la definizione con-
trattuale.

Per chi ama l’autrice a prescindere dal
suo personaggio seriale l’appuntamento in-
vece è stasera alla Basilica di Massenzio, a
Roma. Qui Alicia Giménez Bartlett - di lei
parliamo - per la serie 2013 di Letterature leg-
gerà un testo inedito sul tema «I had a
dream»: ecco, il sogno, su richiesta un sogno
politico, di cui abbia visto la realizzazione.

Classe 1951, la professoressa di letteratu-
ra spagnola che da quasi un trentennio nella
Spagna post-franchista governa le hit para-
de editoriali - premio Grinzane Cavour, pre-
mio Chandler, premio Nadal - è una gentilis-
sima donna con un vestito di pizzo grigio e
con una frangetta castana che le taglia obli-
qua la fronte.
Cominciamo dal sogno politico che narrerà
stasera?
«È difficile parlare di sogni. È difficile parla-
re di politica. Ed è difficile parlare di sogni
diventati realtà. È un testo né narrativo né
poetico, abbastanza ironico. Su sogni che, sì,
si sono realizzati, ma che nel diventare reali
hanno perso la loro perfezione. Esattamen-
te come succede con i libri: perfetti quando
li immagini, imperfetti quando li scrivi. Per-
ciò il mio testo si intitola “Sì, ma…”. Parto in
Spagna, volo per l’Europa e poi mi permetto
di atterrare in Italia. Dove alcuni miei sogni,
a proposito del vostro paese, si sono avvera-
ti: c’è una corruzione politica che è stata
messa a lato, c’è un papa più umano, ma c’è
qualcosa che continua a non piacermi, c’è
un “però”, appunto».
AdicembrescorsoSellerio,dopoavertradot-
todal2000quattordicisuoititoli,hapubblica-
toilsuoprimolibro,«Exit».Uscìnel1984erac-
contadiunavilladoveunmedicocondueassi-
stenti,un collega euna infermiera-psicologa,
offrono costosissimi soggiorni e assistenza a
chi voglia suicidarsi. Purché, è la singolare
clausola,nonsitrattidiindividuidepressi.Co-
melevenne l’idea, all’epoca?
«Anche in Spagna il libro è stato ripubblica-
to da poco. Siamo una società votata al piace-
re e alla forma, edonista e materiale e, quin-
di, il tema del suicidio estetico evidentemen-
te sembra attuale. Il suicidio è un tema terri-
bile ma, all’epoca, pensavo di poterlo utiliz-
zare anche come cartina di tornasole del
comportamento delle persone. E poi mi inte-

ressava il gruppo: il gruppo rende gli indivi-
dui infantili, nel gruppo perdiamo individua-
lità e diventiamo sensibili ed entusiasti».
Lasuaprosadiesordiente,in«Exit»,èelegan-
te e lavorata. Si sentono echi del Buñuel
dell’«Angelosterminatore»edelFerreridella
«Grandeabbuffata»,diAgathaChristieeBoc-
caccio.Voluti?
«Ero giovane. Era il mio primo libro. Ren-
dendo omaggio ai maestri davo importanza
a me stessa, mi accomodavo nel loro
consesso…».
Torniamoalsogno.PerundecennioilsuoPae-
se - a vederlo da fuori - è stato protagonista
delpiù folledeisognichesi realizzava: lacat-
tolicissima Spagna diventava il più laico dei
paesialmondo.Ora?
«Per ora manteniamo il matrimonio omoses-
suale, l’aborto, la religione facoltativa a
scuola… Il pericolo di tornare indietro, col
governo di destra, c’è. Però io credo che la
reazione non riuscirà perché la Spagna non
è un paese religioso. La gente è tradizionali-
sta e legata al folklore cattolico, ma non è
credente. In Italia i preti lavorano di più: a
Barcellona le uniche chiese aperte sono quel-
le che i turisti visitano a pagamento!».
LasuaPetraèarrivataalterzomarito,Marcos.
È Petra che si stufa dei suoi coniugi oppure è
lei,l’autrice?Eperchéfarlasposare:nonbaste-
rebberegalarle degli amanti?
«Ha cominciato la sua carriera letteraria
con già due matrimoni alle spalle, quindi il
terzo era nelle cose arrivasse. Di amanti ne
ha avuti tanti. E il matrimonio l’ha costretta
a misurarsi di più con la realtà. E poi, se He-
mingway di mogli ne ha avute quattro, per-
ché la mia Petra non può avere tre mariti?».
Nellacoppia investigativaPetraDelicadoèla
donna,femministaeprogressista,FerminGar-
zònilmaschioconservatore.InSpagnachista
vincendo,Petrao Fermin?
«Petra. È una battaglia ormai vinta. La crisi
economica certo influirà sulla condizione
femminile. Ma la coscienza che il progresso
è nelle mani delle donne ormai è assodata».

ALESSANDRO PERISSINOTTO È UN BRAVO INSE-
GNANTE DI TEORIE E TECNICHE DELLA SCRITTU-
RAEILMODELLOCHESUGGERISCEAISUOIALLIE-
VIECOMUNQUEcui certamente si attiene per
il suo romanzo (Le colpe dei padri) è quello
classico (oggi il più diffuso) : un intreccio a
suspence che aggancia il lettore ribaltando
le aspettative iniziali. Il protagonista è un
ingegnere già al top della carriera come di-
rettore di un importante industria me-
talmeccanica; lasciata la moglie vive con
una bellissima studentessa di vent’anni più
giovane di lui, ha un elegante appartamen-
to a Torino in Piazza Castello,incontra una
volta alla settimana senza convinto traspor-
to madre e padre, un ex dirigente della Fiat
ormai in pensione. Ha tutti i motivi per esse-
re tranquillamente soddisfatto. Ma a que-
sto punto la storia abbandona il percorso in
linea diretta e attraverso una trovata invero
pretestuosa inizia una marcia di rovescia-
mento, di capovolgimento e di inversione.
L’ingegnere ha la prima avvisaglia (all’ini-
zio è solo un fastidioso disturbo) di essere
protagonista di un caso di agnizione che, al-
la fine di un lungo (e invero anche questa
volta artificioso) tragitto, lo costringe a
prendere atto di non essere la persona che
credeva di essere. Altro è il suo nome, altri i
suoi genitori.

Per tutta durata del romanzo l’ingegnere
protagonista vive prima con il sospetto poi
con la certezza di avere un doppio con cui
dover fare i conti e il suo smarrimento è tan-
to più acuto in quanto il suo doppio (che poi
è lui stesso) è l’opposto di quel che crede di
essere , giacché in realtà è il figlio naturale
di due giovani esaltati di estrazione umile
che, negli anni settanta al tempo del terrori-
smo, muoiono in un incidente di macchina
inseguiti dalla polizia. Lui di appena sei an-
ni in macchina con loro, miracolosamente
si salva ma perde la memoria di chi fin lì è
stato. Il lettore segue con piacere l’inatteso
sviluppo dell’intreccio partecipando con cu-
riosità alle vicende che fanno avanzare il
processo di agnizione e condividendo il tur-
bamento e lo smarrimento del protagoni-
sta. Ma a certo punto si chiede ma cosa in
realtà sto leggendo? Dietro le appassionan-
ti avventure che mi tengono stretto alla let-
tura che cosa c’è? Certo c’è il racconto di
quel che è stato il nostro Paese negli ultimi
40 anni. La Fiat motore d’Italia, consistenti
masse di popolo emigrano verso Torino,la
realizzazione di importanti conquiste socia-
li frutto di valorose lotte sindacali e poi,
all’arrivo di una nuova situazione nuova
(che in verità non riguarda solo il nostro
Paese), l’incapacità di affrontarla, il disfaci-
mento, la crisi. Disordini, terrorismo, milio-
ni di disoccupati, impotenza dei sindacati,
disperazione, miseria.

In più, il racconto beneficia del vantag-
gio rappresentato dalla doppia identità del
protagonista che in quanto direttore dello
stabilimento e figlio (adottivo) di un ex diri-
gente della Fiat assicura il punto di vista dei
«padroni» e in quanto figlio naturale di due
giovani allo sbaraglio quello delle vittime.

Dunque un racconto sufficientemente
ricco e convincente. Ma che cosa mi raccon-
ta che io non sapessi? Ho sempre saputo
che i padroni sono spregiudicati e senza
cuore e quando la multinazionale di cui so-
no a capo non produce ricavi sufficienti o
inferiori a quelli garantiti dalla delocalizza-

zione, non esitano a trasferirla in Paesi an-
che lontani e in realtà a chiuderla. E so an-
che che le tecniche per raggiungere lo sco-
po (e mettere in cassa di integrazione e poi
licenziare migliaia e migliaia di lavoratori)
sono sofisticate e incomprensibili e si ispira-
no alla filosofia della «conquista del bene
tramite il male». Né mi stupiscono le parole
con cui «l’uomo grigio» ( il vero padrone
dell’Azienda) apostrofa il sottoposto (in
questo caso l’ingegnere che ha firmato i li-
cenziamenti e oggi davanti al cadavere di
una ragazza-madre lacerato dalle ruote di
una Freccia rossa si riconosce colpevole e
cede alla commozione): «Credi che non pia-
cerebbe anche a me fare il generoso, quello
che non licenzia mai nessuno? Hai presente
quante sarebbero le famiglie sul lastrico?
Se non ci fosse qualcuno che si prende la
pena di fare il cattivo, di suicidi ne avrem-
mo uno al giorno». Che è quanto in realtà
oggi sta accadendo.

E non possiamo non apprezzare il tono
profetico di queste parole nelle quali perce-
piamo la certezza che il vero proposito di
Marchionne, nascosto dietro la promessa
di prossimi investimenti miliardari, è di
chiudere in tempi brevi Fiat Italia. Ma forse
anche di questo avevamo più di un sospetto.

L’AGNIZIONEDEL PROTAGONISTA
Cosa altro ci resta del romanzo? Indubbia-
mente ci resta la trovata dell’agnizione che
perfino nella versione Carrà riusciva a av-
vincerci; e ci resta soprattutto la figura del
protagonista ingegnere alle prese con la ge-
stione del suo doppio. Che tuttavia ci appa-
re come un bamboccione in balia alle sue
due identità tra le quali comprensibilmente
non sa scegliere ma non sa nemmeno vive-
re la contraddizione con disperazione atti-
va.

Sì, a un certo punto (dopo il suicidio della
ragazza madre) si martirizza privilegiando
la sua identità di figlio di genitori del popolo
(di cui non conserva nessun ricordo) rispet-
to a quella di figlio di un ex dirigente della
Fiat. Ma non capiamo perché il problema
che non gli dà tregua (e torna ripetutamen-
te alla sua mente) è riuscire a sapere se i
suoi genitori naturali facessero parte delle
brigate rosse e soprattutto se avessero mai
ucciso. La ragione è forse perché l’Azienda
lo costringe a girare con una rivoltella sotto
l’ascella da quando scritte di minacce di
morte contro lui (più plateali che reali) so-
no apparse imbrattando i muri dello stabili-
mento? In realtà con la rivoltella lui ci gioca
utilizzandola per rilassarsi nei momenti di
ansia quando si precipita al poligono di tiro
e spara contro le figure cartonate dietro le
quali porrebbe immaginare (ma non lo fa)
gli autori delle scritte. Ma è pur sempre una
rivoltella. E se un giorno dovesse utilizzarla
contro qualcuno? La teoria delle sincronie
junghiane (più poveramente delle coinci-
denze) nella quale crede fideisticamente lo
ammonisce che se i genitori naturali hanno
ucciso, anche a lui può capitare di uccidere.
Ma come: lui un assassino?! Di qui l’ossessio-
ne che lo perseguita e la domanda che conti-
nuamente si pone se i genitori hanno ucci-
so. L‘impossibile risposta - consultato tutta
la possibile documentazione - lo lascia vuo-
to e inerte.

Altra e ultima cosa che ci resta del roman-
zo è la perfetta costruzione del narrato di
cui l’autore non sbaglia un incastro come
gli accadeva da bambino con il meccano. E
ci mancherebbe altro! Perissinotto, come
abbiamo già ricordato, è un professore di
tecniche di scrittura serio e bravo. Conosce
tutto gli artifici con cui dar seguito al me-
glio alla sua competenza. Come non esser-
gli riconoscenti per l’oggetto pulito e di sicu-
ro funzionamento che ha messo a disposi-
zione di lettori golosi (di storie e di settima-
ne enigmistiche)?
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L’autoredi«Telegraph
Avenue»ospite
dellaMilanesianaarriva
accompagnatodallamoglie,
anchelei scrittrice:
«Cercodicomprendere
lacomplessitàdiunmondo,
diunasocietà»

MichaelChabon
Ai margini della città
Parla loscrittore:«Brokeland?
Unametaforadell’unionepossibile»

Loscrittore MichaelChabon

PROSSIMO CINQUANTENNE CON L’ARIA DEL RAGAZZO
ALLEGRO, LA BARBA APPENA GRIGIA, i capelli altret-
tanto un filo ingrigiti sotto un cappelluccio di pa-
glia (made in New Orleans), Michael Chabon, na-
to a Washington nel 1963, domiciliato a Berkeley,
padre di quattro figli, è tornato in Italia con la
moglie, lei pure scrittrice, Ayelet Waldman. Han-
no entrambi un romanzo da presentare: lei La
ragazzadeltrenod’oro, un po’ meno di cinquecento
pagine di storia novecentesca e di avventure mi-
steriose, lui Telegraph Avenue, un po’ meno di sei-
cento pagine di storia americana contempora-
nea, ritratto ai margini della città di gente un po’
ai margini. Moglie e marito sono in Italia per la
Milanesiana, ospiti in un albergo addirittura set-
te stelle, con finestre sulla Galleria.

Bel romanzo Telegraph Avenue? Sicuramente di
grande mestiere e di scrittura effervescente, av-
volgente, seducente. Insomma… Michael Chabon
è figlio di una delle tante serissime scuole per ro-
manzieri che prosperano in America. Il successo
lo baciò subito in fronte grazie al romanzo d’esor-
dio, I misteri di Pittsburg, prova d’esame al master,
brillantemente superata. Con LeavventurediKava-
lier e Clay vinse il premio Pulitzer. Ha scritto mol-
to, fluviale e instancabile, magari incostante, di
sicuro ambizioso. Ambizione rivelata da Fountain
City, monumentale opera mai conclusa. Ha scrit-
to per bambini e ha scritto sceneggiature, per il
cinema e per i fumetti.

Due righe ancora sul romanzo, prima di dare la
parola all’autore. Trama impossibile da riassume-
re, tanto l’intreccio è complicato. Chabon si diver-
te a moltiplicare, deviare, ritrovare, disperdere,
mettendo in scena personaggi d’ogni genere (dal
nero campione di football al pappagallo in liber-
tà), con un ritmo che sembra nascere dalla ripeti-
zione di assoli mozzafiato di una batteria. Pagine
e pagine oltre il virtuosismo. Come al capitolo ter-
zo, diciassette pagine in una sola frase, coordina-
te e subordinate senza un punto. «Quattromila pa-
role», precisa lui. Si intuisce la passione di Cha-
bon per la musica e poi per il cinema («Il più gran-
de in assoluto nella storia di Hollywood», dice un
personaggio del romanzo a proposito di Clint Ea-
stwood, ma Chabon precisa che non è della stessa
opinione). Si comincia nell’agosto 2004, dietro il
bancone di un negozio che vende vecchi dischi
per cultori del vinile. Si comincia dai gestori della
vendita, Archy Stalling e Nat Jaffe, uno bianco ed
ebreo che cogliamo con in braccio un morbido
neonato (non è figlio suo, lo culla soltanto per alle-
narsi alla parte di futuro padre), l’altro nero e
preoccupato per quanto accadrà, spaventato
dall’idea di un «ipermercato», che potrebbe sop-
piantare il loro commercio. Soprattutto potrebbe
viziare la buona aria che si respira a Brokeland.
MisterChabon,checos’èBrokeland?
«Un’invenzione. Vivo a Berkeley. Di là, appena
oltre il confine comincia Oakland. Brokeland sta
sul confine. È un po’ l’una e un po’ l’altra. Una
sintesi. Una metafora dell’unione possibile,
dell’incontro, della convivenza. Ma broke evoca
broken: rotto, tradito, senza soldi, si dice anche di
promesse mancate. In quel luogo ci sono le ragio-
ni per stare assieme e nel negozio di dischi di Ar-
chy e Nat si sta assieme, ascoltando musica, discu-
tendo di interpreti e di versioni musicali, qualche
volta acquistando un disco, bianchi neri ebrei.
Peccato che i governi tante volte si siano impegna-
ti per impedirlo, dimenticando le promesse».
Apropositodigoverni,auncertopuntoentrainsce-
napersinoObama,inrealtànonancorapresidente,
solosenatoredell’Illinois.Perchéquestaapparizio-
ne?Uncameo-tributoal presidente incarica?
«No. Semplicemente avevo cominciato a scrivere
questo libro, a partire proprio da quel negozio di
dischi (un negozio reale, che mi capitava di fre-
quentare), quando Obama si era candidato alle
primarie. Ascoltai il suo discorso e mi parve dav-
vero l’uomo nuovo di una nuova solidarietà ameri-
cana. Mi parve insomma che potesse interpretare
quella storia che si poteva vivere ogni giorno nel
mio negozio, microcosmo tormentato ma felice.
Ovviamente conta, tra tanto, anche la mia espe-
rienza personale. Sono nato a Washington, ma
sono cresciuto a Columbia, una città nella Caroli-
na del Sud, fondata nel 1961, inseguendo un’uto-
pia comunitaria, un’utopia di convivenza tra cul-
ture. Qualcosa che non ho più ritrovato o che ho
ritrovato in parte in alcune città, meno a Los An-
geles, dove ho vissuto in un quartiere molto bian-
co, di più a Berkeley, dove un giorno appunto so-
no entrato proprio in un negozio di dischi e ho
visto chiacchierare insieme neri e bianchi…».
IlnegoziodiBrokelandappunto.Contaanchel’ori-
gine ebraica di uno dei due commercianti di dischi
invinile?
«Certo. L’amicizia profonda tra Archy e Nat na-
sce anche da questo. La storia lo spiega. Non di-
mentichiamo che i neri d’America hanno sempre
pensato di condividere la loro condizione di schia-
vi deportati dall’Africa con quella degli ebrei in
fuga dall’Egitto. La Pasqua ebraica si celebra in
America cantando gospel neri. Ne ricordo uno:
Go down Moses».
Quantovalgonoritmoemusicanellasuascrittura?

«Mi accorgo di scrivere bene proprio quando sen-
to all’orecchio il tempo incalzante della scrittura.
Un tat ta ta tat, che mi insegue. In altri romanzi,
come Ilsindacatodeipoliziottiyiddish, mi sono persi-
no trattenuto. Ma lì si parlava di un esodo, di
Israele, di conflitti, per quanto immaginari. Qui
mi sono lasciato andare, perché il tema, la musica
cioè, i dischi, quell’ambiente, me lo consentiva».
Comeinquelcapitoloiniziatoeconclusoinunaso-
lafrase.Mairegistridellanarrazionesonotanti,ito-
ni, i colori, le invenzioni.Epoi idialoghi…
«Cerco di riprendere la complessità di un mondo, di
una società. Cerco di dare conto, anche nei dialoghi,

che curo moltissimo, della varietà delle espressioni,
contro una sorta di appiattimento consumistico».
Ecco il consumismo. Nel romanzo si può scoprire
una vena anticonsumistica: il negozietto di vecchi
dischichesipreparaadifendersidall’assaltodelme-
gastore.Chissàchivincerà.
«Non darei per persa quella sfida. Nelle città ame-
ricane come Los Angeles o Berkeley o Baltimora
negozi più o meno piccoli nascono, muoiono, rina-
scono in continuità. A due passi da casa mia ne
hanno appena aperto uno. L’impresa è di quattro
ragazzi, tra i quali un italiano. Naturalmente ven-
dono dischi. Non ne farei una questione genera-
zionale. I giovani vanno dove trovano».
Lei è padre di quattro figli. Nelle prime sequenze
delromanzoseguiamoArchychesperimenta ido-
veridellapaternitàconunfigliononsuo.Evidente-
mente lei pensachesia difficile fare il padre.
«Per me all’inizio lo è stato: volevo essere diverso
da mio padre. Volevo essere con mio figlio one-
sto, chiaro, corretto, un padre che sa riconoscere
le proprie debolezze, senza ipocrisie. Pensavo
che fosse giusto mettere sempre in pratica quello
che predicavo, senza rendermi conto che mi davo
una prospettiva disperata. Poi mi sono reso conto
che i figli sono uno diverso dall’altro, che è arduo
rispettare i buoni propositi. Che l’unica soluzione
sta nell’accettare la possibilità di sbagliare, am-
mettendo gli errori».
Mi sembra buon senso. Vale anche per spiegare la
fortunadelsuomatrimonio.Unacoppiadiscrittori!
«Andare d’accordo, lavorare per andare d’accor-
do. Una benevola attenzione dagli astri. Natural-
mente i soldi aiutano a vivere bene».
E l’America?
«Telegraph Avenue è la faccia buona e pirotecnica,
la faccia della speranza. Un “si può” all’america-
na. Insieme».
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Stasera ilpremio
«FernandaPivano»

ORESTEPIVETTA

AMILANO

AyeletWaldmane Michael Chebon,moglie e
marito, saranno aMilano stasera, in unodegli
incontrinelprogramma della«Milanesiana»,
rassegnad’arte, letteratura, musica,cinema,
scienza, ideata e direttada ElisabettaSgarbi,
perpresentare i loro romanzi,
rispettivamente«Laragazzadel trenod’oro»
e«Telegraph Avenue»,pubblicati entrambi
daRizzoli.
Appuntamentoalleore 21, al teatroDal
Verme.Chabonriceverà il premioFernanda
Pivano.Ayelet Waldmane Michael Chabon
sarannosuccessivamente a Capri (il 28
giugno)e aBarolo (il6 luglio).

«TelegraphAvenue» diMichael Chabon(pagine
592,euro20,00,Rizzoli): Archysi prendecura di
unneonato non suoper allenarsiad accudire il
primofiglio in arrivo; l'amico e socioNat rimugina
suipresagi di sventura chealeggiano attorno al
loronegoziodidischi, ilBrokelandRecords,
tempiodeivinili usati tra Berkeleye Oakland...

U:
martedì 25 giugno 2013 19



CULTURE

DOVEVASUCCEDERELÌ,INCOSTAAZZURRA,DOVELESITA-
LIENSINVENTARONOUNMODODIVIVERE,DISTARCI,paras-
siti e grandi. Doveva succedere adesso, grossomodo:
le cicale non possono invecchiare troppo: è una scel-
ta giovanile, il pentimento non basta, il rimpianto
per l’eccesso non è mai vero, è vanitoso. Se Dante ha
indovinato l’aldilà, il posto di Gigi Rizzi è fra i lussu-
riosi, con il suo curriculum perfetto, e ci è arrivato a
ridosso della mezzanotte di domenica, l’ora in cui
nasceva il suo mito, «ed erano ettolitri di alcol e balli
stretti stretti, fino alle otto del mattino». Una trama
popolare tessuta di foto, sussurri e bellissime donne,
tutte conquistate, tutte passate. La sua vita mastica-
ta e sputata, ma a suo modo enormemente vissuta, è
diventata la sollecitazione dell’immaginario altrui.
L’inferno adesso, e il paradiso in vita.

Il playboy è morto a 69 anni d’un malore arrivato
inatteso e carogna, in fondo al suo compleanno co-
me a dirgli: fatti anche questa bella festicciola e poi
andiamo via, per sempre. Era a casa di amici, insie-
me alla moglie Dolores Mayo. Era a Saint-Tropez, a
pochi metri da una villa che espugnò con quel volto
lungo, gli occhi grandi e limpidi, chiari, un po’ azzur-
ri un po’ verdi, la bocca che offriva sorrisi perfetti, le
basette a vista, la maglietta e la cintura con la fibbia
extralarge. Era la Madrague, la dimora di Brigitte
Bardot: «Non avevo la Ferrari e nemmeno lo yacht,
me la giocavo con la mia faccia, ma quell’estate alla
Madrague sventolò il tricolore». BB fu sua: l’abbordò
lei, con un invito a fare sci d’acqua, nel mare calmo
davanti alla villa. Era la donna più bella del mondo,
scrivevano i giornali e non importa che lo fosse: per il
conquistatore era fondamentale che lo scrivessero i
giornali (se andava di moda Veruska, era fidanzato
con lei, e quando si parlava della eterea Isa Stoppi,
c’era lui al suo fianco, nelle foto). Era il 1968. La sua
generazione manifestava la voglia di crescere con pa-
role arrabbiate e necessarie. Il playboy non accettò il
senso d’inferiorità, infatti se la raccontò così: «Non
conoscevo Rudi Dutscke e Cohn-Bendit, ma ero an-
dato anch’io in Francia a condurre una guerra di libe-
razione: contro il perbenismo e il reggiseno. La rivo-
luzione della joie de vivre». Era la rilettura della sua
vita godereccia fatta in età adulta, nell’immancabile
autobiografia (però divertente, intensa). Quando in-
seguiva le donne, aveva il frasario e il vestiario ple-
beo, con gli altri tre, il socio Beppe Piroddi, Franco
Rapetti detto «il principe», Rodolfo Parisi detto «il
tenebroso»: les italiens, un’edizione monotematica di
Amici Miei, un velo d’invidia per lo charme dell’idolo
Porfirio Rubirosa, altra storia, diplomatico, pilota
d’auto, stava bene nelle camere da letto e benissimo
nei salotti. Morì 56enne in un incidente d’auto, l’età
e il modo consono per cesellare il mito. Luigi Rizzi
era piacentino, figlio d’un lavoratore che si era fatto
una posizione, diventando industriale di laterizi. Nac-
que in un giorno di coprifuoco, sotto le bombe allea-
te e le incursioni dei repubblichini. Si è opposto al

padre disprezzando il senso del dovere, e correndo
sulla via edonista all’emancipazione: «Le donne, la
musica, il gioco d’azzardo ci sembravano il segno del
distacco dal mondo serio dei genitori». Frasi stori-
che e posteriori, ovviamente. Nella sua recherche non
poté mancare il ricordo dell’esordio, a 14 anni, con
l’istitutrice bionda e magrolina. E poi tutto il resto,
tanto, anche cinque film (uno con Lizzani!), troppo,
niente, fino al 1972, quando sprofonda. Fu l’anno del-
la droga nel bagno della sua discoteca romana, il
Number One, stesso nome del primo tentativo mila-
nese, quell’intenzione riuscita di trasportare l’Esqui-
nade e la Costa Azzurra in Italia, al tempo delle bom-
be, per narrare un’altra vita, esaltante e serena. «Mi-
sero la droga apposta, fu una trappola. E fu un avver-
timento: era meglio sparire». Quella che aveva in cor-
po invece non ce la mise nessuno: era un suo vizio
che credeva di dominare e che invece lo spolpò. Se lo
cerchi, il diavolo non resiste alla chiamata.

L’esorcismo fu in Argentina, faticoso e fiero: di-
sboscò 4mila ettari di terra per coltivare fagioli,
soia, mais, a far pascolare seicento vacche. Aspettan-
do la pioggia dal cielo, dopo tanto sole in faccia. Il
virtuosismo lo elevò a padre di tre figli, marito di
Dolores, disintossicato, un po’ annoiato così da tor-
nare in patria, nel 2004, per vendersi a un pessimo
reality, per svernare nella riviera di Levante, e anda-
re a morire nel posto delle cicale.

«È SOLO UN ARRIVEDERCI», GRIDA VASCO
DALPALCODELDALL’ARADIBOLOGNA,EVIE-
NEVOGLIA DI CREDERGLIA QUESTOSESSAN-
TENNE MOLTO ROCK, CHE SI AGITA SUL PAL-
CO,POCOATLETICOEUNPO’GOFFO,col suo
solito sguardo azzurro dove non sai se
prevale la sfida o la malinconia, la rab-
bia o la disperazione, la voglia di divertir-
si o la fatica di vivere, davanti a 35mila
persone in delirio, arrivate da tutta Ita-
lia per vederlo, forse per l’ultima volta,
in uno stadio. Domani sera l’ultima tap-
pa del tour partito il 9 giugno da Torino,
sette date in tutto, quasi 300mila spetta-
tori, tutto esaurito.

In fondo sono anni che si parla dei me-
ga concerti di Vasco come l’ultimo ap-
puntamento di uno che ha già annuncia-
to di volersi dimettere da rockstar, che
due anni fa è finito in un buco nero pro-
fondissimo, dove la malattia fisica (una
pesante infezione batterica) si è mischia-
ta con uno dei picchi del suo male di vive-
re, con tanto di depressione annunciata
su Facebook nei mesi in cui era diventa-
to dipendente dai social. Ora sembra
quasi divertirsi nella parte del sopravvis-
suto, e canta «Io sono ancora qua» con
una soddisfazione e una consapevolezza
diversi da quando l’aveva scritta, nel
2010, e il pubblico di Torino e di Bolo-
gna esulta con lui e grida, e canta, felice
di ritrovare il suo Komandante, che tie-
ne botta per due ore e mezzo, e la voce è
ancora quella, e il berrettino all’indietro
da quindicenne pure. Che in fondo a chi
lo ascolta questa eterna precarietà pia-
ce, così come questo oscillare tra ironia
e tristezza, questo sguardo da spiritato
Jack Nicholson che sembra sempre dire
che «qualcosa è cambiato», che ha impa-
rato, che è cresciuto, ma poi non ci cre-
de neanche lui e confessa serafico che
«fare un tour non è un problema, è vive-
re quando l’adrenalina va giù, vivere la
vita di tutti i giorni». In questi due anni
la fine l’ha vista in faccia, e non è stato
facile ritrovare «un senso» a tutto quello
che gli succedeva, tra le fughe in un re-
sort in Puglia diventato il suo buen reti-
ro e i frequenti ricoveri nella clinica Vil-
lalba di Bologna. Le liti pubbliche su Fa-
cebook e quelle private anche con gli
amici veri.

Sul palco di questo Live Kom 13 Va-
sco sembra dirci che la notte è passata,
ma senza farsi troppe illusioni da mira-
colato, lui che in Dio non ci crede e non

l’ha mai nascosto, lui che cambia il testo
del suo Manifesto futurista alludendo alle
«sostanze superiori» che spesso l’hanno
aiutato a dimenticare la noia e la paura,
lui che con le sue «pericolose abitudini»
ci gioca spudoratamente. E in fondo non
è un mistero che la sua resurrezione av-
venga su questo palco, a contatto con de-
cine di migliaia di corpi giovani che si
dimenano e ballano e lo riportano in con-
tatto con tutto quello che c’era quando è
partito, non ancora ventenne dalle colli-
ne di Zocca, per diventare il più grande
rocker italiano. E lui lo confessa che solo
quando è in tour la sua vita si riassesta,
gli ordini dei medici diventano tassativi,
si trova persino costretto a fare ginnasti-
ca perché altrimenti quelle mossette sul
palco non ci potrebbero essere.

Volano i cappellini del Blasco sulle te-
ste delle prime file, lui ne cambia quat-
tro o cinque, si concede un chiodo nero e
le scarpe rosse con la cintura in tono, la
pancia viene un po’ fuori ma chissenefre-
ga, basta che intoni «nell’aria ancora il
tuo profumo» che le ragazze si commuo-
vono, e lui pure, piange e fa il duro, grida
«siamo soli» e poi si diverte a molestare i
suoi musicisti simulando improbabili ac-
coppiamenti. E il sesso è sempre lì che
quasi si vede, e le donne e gli amori, e lui
che l’anno scorso si è sposato ma si sen-
te ancora quindici anni e «c’hai ragione
te quando dici che sono un bambino e
che non sono maturo, e hai vent’anni di
meno...». O l’immancabile «vivere insie-
me a me, hai ragione te, non è mica sem-
plice, non lo è stato mai per me...». Lui
fa così, alle donne che gli chiedevano im-
pegno e responsabilità ha sempre rispo-
sto «c’hai ragione te», e poi è andato per
la sua strada. E in fondo questa rivendi-
cazione di irresponsabilità fa il paio con
lo zio che urla ai ragazzi «Tenete duro,
ce la farete», che è un po’ il messaggio di
fondo di questo tour, l’eredità da lascia-
re al suo pubblico, da parte di uno che di
insegnamenti non ne ha mai voluti dare,
ma che si diverte a prendere in giro i «pa-
pi», gli Emilio Fede, quelli che si sono
scottati con le Lolite deluse e un po’ im-
broglione. Ma che non risparmia con
Stupendo quelli che «volevano un mondo
meglio di così» e ora sono lì che si fanno
delle storie. Il finale è una lunga apnea
di note, da Siamo solonoi a Sally, Un senso,
Vitaspericolata e Albachiara. Un quintetto
da togliere il fiato, per un concerto che
taglia fuori tanti capolavori (Rideredite e
Il mondo che vorrei, solo per citarne due),
frammenti di un repertorio sterminato
già consegnato alla cultura popolare ita-
liana. Canzoni trasversali, che commuo-
vono i ragazzi del prato e i professori in
tribuna, in una sfida aperta alle teorie
del sociologo Pierre Bourdieu, che vede-
va nel gusto estetico e artistico una chia-
ve per delimitare le classi sociali. Vasco
questa battaglia l’ha già vinta. E non è la
sola.

L’ultimo
rocker
Èancora lui,Blasco
ilconquistatore,
chedalpalco
riescesempre
acommuovere
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AddioGigiRizzi
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Gigi Rizzi con Brigitte Bardot in una foto degli anni Sessanta

Senevaa69anniuno
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TV

06.30 TG1. Informazione
06.45 Unomattina Estate.

Magazine
09.35 Unomattina Talk.

Magazine
10.20 Unomattina Ciao come 

stai? Magazine
11.10 Road Italy - Day by day.

Documentario
11.20 Don Matteo 7.

Serie TV
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 TG1 - Economia.

Informazione
14.10 Ho Sposato uno Sbirro 2.

Serie TV 
15.15 Un’altra occasione.

Film Romantico. (2009) 
Regia di Ariane Zeller. 
Con Valerie Niehaus.

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale. Informazione

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta. Magazine

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè, vista la 
rivista. Videoframmenti

21.15 L’amore è servito.
Film Tv Romantico. (2011) 
Regia di Marcus Ulbricht. 
Con Muriel Baumeister, 
Bernhard Schir.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG1 Notte. Informazione
01.30 Sottovoce.

Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational 
- Terza Pagina.
Rubrica

02.30 Mille e una notte - 
Memoria. Rubrica

07.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

09.00 Le sorelle McLeod 7.
Serie TV

10.30 Tg2  - Insieme Estate.
Rubrica

10.40 Tg2  - Storie. Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Divieto di sosta.

Rubrica
14.45 Blue Bloods.

Serie TV
15.35 Revenge. Serie TV
17.00 Guardia Costiera.

Serie TV
17.50 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.55 Rai Tg Sport.

Informazione
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza traccia.
Serie TV

19.35 Castle. Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.05 LOL :-). Rubrica
21.10 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
Con Erdoğan Atalay,
Semir Gerkhan, 
Johannes Brandrup,
Frank Stolte, Mark Keller,
André Fux, René Steinke, 
Tom Kranich.

21.55 Countdown.
Serie TV

22.50 Strike Back. Serie TV
23.40 Tg2. Informazione
23.55 Epic Movie.

Film Commedia. (2007) 
Regia di Jason Friedberg, 
Aaron Seltzer. 
Con Kal Penn.

06.30 Rai News 24: Il caffè.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.15 Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario

11.10 Buongiorno Elisir.
Rubrica

12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 Ponderosa.
Serie TV

15.50 Madonna che silenzio 
c’è stasera.
Film Commedia. (1982) 
Regia di Maurizio Ponzi. 
Con Francesco Nuti.

17.20 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Celi, mio marito! Rubrica
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce 
Giovanni Floris.

23.20 Tg Regione.
Informazione

23.25 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

00.00 Report cult.
Informazione

00.55 Rai Educational - Cult 
Book.
Reportage

01.25 Prima della Prima.
Rubrica

01.55 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels. Serie TV

08.40 Pacific Blue. Serie TV
09.50 Carabinieri 7. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Siska. Serie TV
12.55 Renegade. Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti 

e passioni. Soap Opera
17.00 Rancho Notorius.

Film Western. (1952) 
Regia di Fritz Lang. 
Con Mel Ferrer.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità. 
Conduce Paolo Del Debbio.

21.10 Benvenuti a tavola 
- Nord vs Sud.
Serie TV 
Con Giorgio Tirabassi, 
Fabrizio Bentivoglio, 
Lorenza Indoviana.

23.20 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.25 Tutta la vita davanti.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Paolo Virzì. 
Con Isabella Ragonese.

01.52 Tg4 - Night news.
02.17 Il divorzio.

Film Commedia. (1970) 
Regia di Romolo Guerrieri.
Con Vittorio Gassman.

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Meteo.it.
Informazione

08.00 Borse e monete.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 Il mammo.
Sit Com

09.10 Alisa - segui il tuo 
cuore. Telenovelas

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Il Segreto.
Telenovelas

15.40 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.10 Jump! - Stasera mi tuffo.
Show. Conduce 
Teo Mammuccari.

00.00 Tg5puntonotte.
Attualità

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.00 Meteo.it.
Informazione

02.01 Paperissima Sprint.
Show

02.36 Un sogno ad occhi 
aperti.
Film Commedia. (2003).
Regia di Paul Morrison.
ConSam Smith, 
Delroy Lindo.

07.00 Tutto in famiglia.
Serie TV

07.50 I maghi di Waverly.
Serie TV

08.40 Kyle XY. Serie TV
09.35 Gossip Girl 2.

Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Sport
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.05 I Simpson.

Cartoni Animati
14.30 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden - Il 
maestro e il discepolo.
Cartoni Animati

15.25 The Vampire Diaries.
Serie TV

16.20 Smallville. Serie TV
17.15 Top One. Game Show

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. New York.
Serie TV

21.10 Death Race 2.
Film Azione. (2010) 
Regia di Roel Reiné.
Con Luke Goss, 
Lauren Cohan, 
Sean Bean, Ving Rhames, 
Tanit Phoenix, Danny 
Trejo, Robin Shou, 
Frederick Koehler.

23.17 The Hitcher.
Film Thriller. (2007) 
Regia di Dave Meyers. 
Con Sean Bean, Sophia 
Bush, Zachary Knighton, 
Neal McDonough.

01.00 Sport Mediaset.
Sport

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa. Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus.
Informazione

09.50 Coffee Break.
Talk Show

11.00 Otto e mezzo (R).
Rubrica

11.40 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

12.30 Grey’s Anatomy.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 Suor Therese.
Serie TV

18.10 The District.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 S.O.S. Tata (R).
Tutorial con Lucia Rizzi, 
Adriana Cantisani, 
Martino Campagnoli. 

00.10 Omnibus Notte.
Informazione

01.15 Tg La7 Sport.
Sport

01.20 Movie Flash. Rubrica
01.25 Otto e mezzo (R).

Rubrica
02.05 Coffee Break (R).

Talk Show
03.05 La7 Doc.

Documentario
04.30 Omnibus (R).

Informazione

21.00 Sky Cine News.
Rubrica

21.10 Match Point.
Film Thriller. (2005) 
Regia di Woody Allen.
Con J. Rhys-Meyers.

23.20 Il 7 e l’8.
Film Commedia. (2007) 
Regia di S. Ficarra. 
Con V. Picone  S. Ficarra.

01.00 Un’estate ai Caraibi.
Film Commedia. (2009) 
Regia di C. Vanzina. 
Con G. Proietti  C. Buccirosso.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Robots.
Film Animazione. (2005)
Regia di C. Saldanha
C. Wedge.

22.35 Diario di una schiappa 
- Vita da cani.
Film Commedia. (2010)
Regia di T. Freudenthal. 
Con Z. Gordon  S. Zahn.

00.10 La guerra dei bottoni.
Film Avventura. (1995)
Regia di J. Roberts. 
Con A. Cunningham
G. Fitzgerald.

21.00 Quel mostro di suocera.
Film Commedia. (2005) 
Regia di Robert Luketic. 
Con J. Lopez  J. Fonda
M. Vartan  W. Sykes.

22.45 Sirene.
Film Commedia. (1990)
Regia di R. Benjamin. 
Con C. Bob  H.oskins
W. Ryder  C. Ricci.

00.40 Un amore all’improvviso.
Film Romantico. (2006)
Regia di R. Schwentke. 
Con E. Bana  M. Nolden.

18.45 Ninjago.
Cartoni Animati

19.10 Max Steel.
Cartoni Animati

19.35 Teen Titans.
Cartoni Animati

20.25 DreamWorks Dragons:  
I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

20.50 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

21.10 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.00 Chi offre di più?.
Documentario

19.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Dream Cars: Affari 
a quattro ruote.
Documentario

01.00 Curiosity: America 
for Sale.
Documentario

01.50 Marchio di fabbrica.
Documentario

02.40 La febbre dell’oro.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
21.00 New Port South.

Film Drammatico. (2001) 
Regia di Kyle Cooper.
Con Blake Shields.

23.00 Pascalistan.
Documentario

00.30 Occupy Deejay Ginger 
Pills. Show. Conduce 
Wintana, Mix-Up.

DEEJAY TV

18.25 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.25 Scrubs. Sit Com
20.15 Mario - Una serie di 

Maccio Capatonda.
Serie TV

21.10 Il Testimone.
Reportage

22.50 La prova dell’otto di 
Caterina Guzzanti.
Show. Conduce 
Caterina Guzzanti.

23.50 Romanzo personale.
Informazione

MTV

RAI 1

21.15:  L’amore è servito
Film con M. Baumeister. 
Felix,  chef stellato, borioso e 
prepotente, manda fuori strada con 
la propria auto la campagnola Frieda.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV con E. Atalay.
Un uomo senza storia viene ucciso in 
una stazione di servizio autostradale, 
sotto gli occhi di Semir e di Ben.

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris. 
Si racconta il Paese con spirito critico 
e senza pregiudizi. Ogni puntata, è 
preceduta dalla satira di M. Crozza.

21.10:  Benvenuti a tavola 
                   - Nord vs Sud
Serie TV con G. Tirabassi. 
 Lo chef Antonio Perrone, apoletano,  
si trasferisce a Milano...

21.10:  Jump! - Stasera mi tuffo
Show con T. Mammuccari.
Ogni concorrente dovrà effettuare 
due tuffi diversi uno singolo e l’altro 
sincronizzato con un partner nip.

21.10:  Death Race 2
Film con L. Goss.
Alcuni prigionieri di un carcere 
vengono coinvolti in una folle corsa 
automobilistica.

21.10:  S.O.S. Tata (R).
Tutorial con L. Rizzi, A. Cantisani, 
M. Campagnoli. 
Le Tate riusciranno a calmare i 
bambini e a riportare la serenità?

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● TUTTELEEPOCHESONODIPASSAG-
GIO E DI CRISI, SOLOCHE NON SEM-

PRE chi le vive se ne rende conto e
noi, oggi, ce ne rendiamo conto ad
ogni minuto. Concorre anche la tv,
con il suo getto continuo di notizie,
che quasi mai ci fanno sentire più in-
formati, ma sempre in attesa di sa-
perne di più. È un’attesa continua,
come quella degli inviati di tutto il
mondo accampati, con i loro potenti
mezzi, davanti al palazzo di giustizia
di Milano, il più fotografato al mon-
do. Infatti, dove lo trovi un altro lea-
der politico più imputato di Berlusco-
ni? E, oltretutto, con reati di tale ri-
chiamo mediatico che nemmeno il
più trasgressivo degli eroi del rock. I
suoi numerosi avvocati e dipendenti
e sostenitori dicono infatti che si trat-
ta di persecuzione giudiziaria bella e
buona, cioè, per loro, brutta e catti-
va. E per questo, da sempre li sentia-
mo in tv ripetere dichiarazioni che
demoliscono le accuse.

A proposito del processo Ruby,

per esempio, sostengono che è un
processo senza parti lese, perché, sia
la stessa Ruby che i poliziotti concus-
si negano di essere vittime di Berlu-
sconi. Lui ha spiegato di aver solo vo-
luto aiutare una ragazza in difficoltà,
oltretutto credendola nipote di Mu-
barak. Per questo, anziché rivolgersi
all’ambasciata del suo (presunto)
Paese, come avrebbe fatto un cretino
qualsiasi, lui, essendo statista, l’ha
messa nelle mani della ottima Minet-
ti, che l’ha sistemata a casa di una
prostituta. È così che si fa, quando si
vuole mettere al sicuro una ragazza,
strappandola dal marciapiede.

Queste banalissime cose ripensa-
vamo, ieri pomeriggio, mentre atten-
devamo, con la tv accesa sul palazzo
di giustizia, la notizia della sentenza
da cui dipendono le sorti del gover-
no. Anche se Berlusconi lo nega. Per-
ché, quando lui dice di no, di solito
vuol dire sì, come abbiamo imparato
in anni e anni di tv. Perciò, parti lese
siamo anche tutti noi.

Chiè
davvero
laparte lesa
nelprocesso
Ruby

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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MARIASERENA PALIERI

LAFABBRICADEILIBRI

LETTERAAPERTADIUNPRODUTTOREMU-
SICALEALPRESIDENTEDELCONSIGLIO.È
QUANTO RIPORTIAMO DI SEGUITO a fir-
ma di Vincenzo Spera, presidente di
Assomusica, l’Associazione Italiana
Organizzatori e Produttori Spettaco-
li di Musica dal vivo che prendendo
spunto da recenti «incidenti» accadu-
ti a celebri star (Beyoncè che ha ri-
schiato di non esibirsi a Milano a cau-
sa del divieto ad utilizzare effetti piro-
tecnici. Per esempio) invita Letta ad
«investire i competenti Ministeri del
Lavoro e della Semplificazione, affin-

ché recepiscano, nei provvedimenti a
cui stanno lavorando, la nostra speci-
ficità». Risolvere così queste difficol-
tà affinchè, prosegue, «i migliaia di
giovani, e non solo, che quotidiana-
mente incontriamo. Le centinaia di
migliaia di persone che partecipano
ai concerti da noi organizzati», non
provino più «quel sentimento sempre
più diffuso nel Paese, che fa sentire lo
Stato come un nemico che è in guerra
contro di noi, contro i suoi cittadini».
E prosegue: «È la sensazione che ci
sia un impoverimento intellettuale

ed interiore che sta distruggendo
qualsiasi speranza, qualsiasi sogno,
qualsiasi intimità. Un impoverimen-
to che inevitabilmente trascina verso
l'alcool, la droga e il gioco. Attività
che fatturano senz'altro più della mu-
sica, più di qualsiasi manifestazione
Culturale. Attività che creano anche
ingenti fondi in nero. Le scrivo, per-
ché non vogliamo che ci vengano tol-
te la nostra voglia di vivere, la gioia,
la felicità, i momenti di aggregazio-
ne, le emozioni che solo la musica, so-
lo la cultura sanno comunicarci. Sen-
za le quali non c’è futuro. Ci sentiamo
pertanto di chiederle prima di qual-
siasi altra cosa: “ per favore dichiari
una tregua con i suoi cittadini!”. Ci
faccia sentire che il Nostro Stato è no-
stro amico».

Una delle realtà di punta della scena nu metal internazionale
oggi sul palco dell'Ippodromo delle Capannelle. Ospiti di «Rock

in Roma» sono i Korn, band californiana tornata recentemente al
completo col ritorno del chitarrista Brian «Head» Welch.

GABRIELLAGALLOZZI
INVIATA ALAMEZIATERME

CULTURE

ANTONIO, VENTENNE, STUDENTE LAVORATORE, HA
PRESOLEFERIEPERFAREILVOLONTARIOALFESTIVAL.
NICOLA, INVECE,VAALAVORAREALLECINQUEDIMAT-
TINA PER TENERSI LIBERO IL POMERIGGIO E ACCOMPA-
GNAREGLIOSPITIDELLARASSEGNA,SUEGIÙDALL’AE-
ROPORTO, CERTE VOLTE FINO A NOTTE FONDA. Così i
ragazzi di Lamezia Terme. Ma poi ci sono i tanti,
tantissimi che vengono da tutta Italia. Molti stu-
denti, tra cui qualcuno che appena ritornerà do-
vrà passare uno degli esami più tosti di Giurispru-
denza, eppure è qui fino all’ultimo ad occuparsi
dell’organizzazione, delle presentazioni, i turni
in segreteria, le sedie da asciugare dopo l’acquaz-
zone passeggero di domenica. Sono la meglio gio-
ventù, quelli che non aspirano a diventare solo
tronisti o veline. Sono i giovani volontari di Tra-
me, il piccolo grande festival dei libri sulle mafie

che si è appena concluso a Lamezia Terme, con
un’edizione numero tre ancora più combattiva e
determinata a fare della cultura un’arma contro
il silenzio, l’indifferenza e l’oppressione del pote-
re mafioso. Così presente da queste parti che,
combatterlo, non è solo «forma», come per tanti
che stanno fuori, ma rischio personale. Come tut-
to racconta a girare per la cittadina calabrese. Do-
ve affiggere il volantino del festival sulla vetrina
del proprio negozio è un pericolo. E dove persino
l’hotel del centro ha preferito declinare l’invito
ad accogliere gli ospiti della rassegna, «dispersi»
a quel punto nei più periferici.

Questa è la realtà con la quale ogni anno deve
fare i conti Trame, diretto quest’anno da Gaetano
Savatteri e organizzato dall’Associazione lameti-
na Antiracket e da Fondazione Trame (presiedu-
ta da Armando Caputo) con il sostegno del Comu-
ne di Lamezia Terme, l’Associazione degli editori
(Aie) e, grande assente, la Regione Calabria. Ep-

pure questi cinque giorni di festival sono stati an-
cora una volta un grande laboratorio, per diffon-
dere il virus della legalità attraverso libri, dibatti-
ti pubblici, musica e cinema. Un’edizione questa
numero tre che ha puntato molto sulle donne.
Quelle in prima linea come Maria Carmela Lan-
zetta ed Elisabetta Tripodi, sindache minacciate
dalla mafia dei comuni di Monasterace e Rosar-
no. Di loro racconta L’Italia quaggiù di Goffredo
Buccini, presentato l’altra sera in piazza davanti
ad un pubblico numeroso ed attentissimo. Men-
tre loro parlano «di mancata accettazione del ruo-
lo politico delle donne», dell’importanza dei gio-
vani che «conclusa la carriera universitaria, deci-
dono di ritornare, portando con loro bagagli di
conoscenze, novità e aperture» fondamentali per
svecchiare certi territori e combattere le mafie.

E ancora di donne, stavolta donne che la mafia
la combattono in famiglia, racconta la giornalista
Marika Demaria ne La scelta di Lea. La ribellione di
una donna alla ’ndrangheta, dove la protagonista è
Lea Garofalo, figlia del boss ndranghetista Floria-
no Garofalo che decide di diventare testimone di
giustizia. Di legalità conquistata, dopo anni di ma-
lavita, ma senza mai affiliarsi al «sistema», ha rac-
contato poi Gaetano Di Vaio, oggi regista, attore
e produttore in Non mi avrete mai, il suo esordio
nella letteratura che sarà in libreria il prossimo 9
luglio per Einaudi. E c’è persino un dizionario en-
ciclopedico sulle mafie con migliaia di voci a mo’
di mappa delle varie realtà criminali. Tanti, anco-
ra, i laboratori veri e propri, da quello di giornali-
smo d’inchiesta a quello di fotografia e grafica.
Tutti incentrati sul «virus della legalità». Cinque
giorni di grande contagio dunque. Terminati con
la visita del neo ministro dei Beni culturali Massi-
mo Bray che «benedice» la rassegna «come mo-
mento importante per la vita culturale e civile del-
la Calabria e del Paese». Soprattutto per l’atten-
zione rivolta «a quelle donne che, in vari ruoli, si
sono impegnate nel contrasto e nella lotta alla
criminalità organizzata». Sul palco le mani segna-
te di linee, trame e storie. Il potente simbolo del
festival disegnato da Guido Scarabotto che da tre
anni fa da «fondale» al festival, insieme alla frase
simbolo di Borsellino: «questa terra diventerà bel-
lissima». E più bella lo è già anche grazie a Trame
e alla sua «meglio gioventù».

Sciopero dei cinema romani
contronuovaproprietà

Il ritorno dei Korn al «Rock in Roma»

Trame
di legalità
Cinquegiornidi libricontro
lemafieaLameziaTerme
Sièconclusa la terzaedizionedel festivalchequest’anno
hapuntatosulledonneimpegnatenella lottaallacriminalità
organizzata.Numeroso ilpubblicoetanti igiovanivolontari

● IN ITALIA CI SONO 362.000NON
VEDENTIE UN MILIONEE MEZZO

DI IPOVEDENTI.È UNPARADOSSO CHE
LEGGANO–IN MEDIA– ILTRIPLODI
QUANTOLEGGONOGLI ALTRI
CITTADINI,CIOÈ 9LIBRI L’ANNO? Per
loro però lo scaffale era fino qui
ristretto, perché selezionato dalle
scelte delle associazioni dedicate
oppure dei marchi editoriali che
producono audiolibri. Da questo
mese di giugno 2013, invece,
comincia la rincorsa a mettersi in
pari con chi ha a diposizione
«tutto» ciò che il mercato offre:
con il progetto Lia (Libri italiani
accessibili), sostenuto da Aie,
Mibac e Uic, sono quaranta le
case editrici che proporranno
ebook dotati di strumenti che li
rendano leggibili in Braille, o
grazie alle tecniche apposite di
ingrandimento o di contrasto
cromatico (lettere bianche su
fondo nero), oppure ascoltabili.
Per ora sono 2.500 titoli,
acquistabili su
www.libriitaliniaccessibili.it o
sulle normali librerie digitali,
oppure da prendere in prestito su
MediaLIbraryOnLine. E, siccome
questi ebook sono gli stessi offerti
al normale mercato, c’è di tutto: il
best seller di Dan Brown che
svetta in cima alle classifiche e il
libro per ragazzi, le ricette di
Benedetta Parodi e i finalisti al
premio Strega. Da Adelphi a
Zanichelli gli editori che operano
in questo nuovo settore coprono
il 60% della produzione italiana.
Per ora le «pari opportunità» di
acquisto e lettura concernono le
novità, ma man mano che
verranno digitalizzati i cataloghi
non vedenti e ipovedenti
potranno leggere o ascoltare
«tutto». E gli ebook in formato
Lia offrono qualche vantaggio in
più anche ai vedenti: indici con
link diretti ai capitoli, salto di
note, collegamenti interni al
testo… Per chi voglia informarsi
sull’iniziativa ci sono il numero
verde 800 97 31 97 come la
e-mail
helpdesk@libriitalianiaccessibili.it.

 spalieri@tin.it

SCIOPEROADOLTRANZADEICINEMAROMA-
NIDELL’EXGRUPPOCECCHIGORI per prote-
stare contro la nuova proprietà del
gruppo, acquisito dalla Mediaport Cine-
ma srl di Vittorio Ferrero. Il sindacato
Cub Informazione ha dichiarato l'agita-
zione in seguito agli eventi verificatesi
negli ultimi giorni a causa del mancato
confronto su importanti aspetti dell'or-
ganizzazione del lavoro che influiscono
sul futuro occupazionale delle lavoratri-
ci e dei lavoratori interessati e per il
mancato riconoscimento delle rappre-
sentanze sindacali unitarie, elette de-

mocraticamente da oltre il 70 per cen-
to dei dipendenti.

È quanto si legge in una nota, dove si
ribadisce la gravità della crisi che inve-
ste tutte le multisale romane e che mi-
naccia le condizioni economiche di
quanti in esse vi lavorano (solo per le
sale ex Cecchi Gori più di 100 dipenden-
ti). Preoccupazione espressa, infine,
per l'annunciata chiusura del cinema
Metropolitan a causa della vendita dei
locali che la Fininvest Sviluppi Immobi-
liari Spa (proprietaria delle mura) ha
intenzione di fare a breve.
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SPORT

«MAI PERSO PRIMA», CONFERMACON UNA SCOSSA DEL
MENTO ALAN LITTLE, CUSTODE DELLA WIMBLEDON LI-
BRARY.Mai, dai Championships 2003 - quando an-
cora si faceva nomare Nadal-Parera come mam-
ma e papà, e aveva giocato il suo primo Slam - il
toro spagnolo, legittimo proprietario del Roland
Garros e due volte conquistador del Wimbledon
lento, quello della “terba”, aveva conosciuto le an-
gherie di Suocera Sconfitta al primo turno. Un an-
no separa l’oggi dai ricordi di quella nottata londi-
nese, di tetto coperto e di botte da orbi, quando
tale Lukas Rosol si spacciò per campione, da cen-
tesimo giocatore al mondo, e demolì il torneo di
Rafa: era accaduto al secondo turno, tuttavia.

Questa volta la botta suona devastante per un
Nadal disgustato dal suo gioco, col tennis più co-
stretto e avvinghiato del suo ginocchio sinistro do-
lorante. L’assassino, poi, non è un boscaiolo, un
picchiatore in giornata di grazia agevolato dall’er-
ba ancora integra e umida, ma il quieto Steve Dar-
cis, minuta e vecchia conoscenza per gli appassio-
nati, giocatore pressoché sconosciuto ai turisti del
tennis televisivo. È belga, Steve, di un paese il cui
segreto è racchiuso un una bottega di artigiani
produttori di talenti fragili: i fratelli Rochus, quel
mattacchione di Malisse, antico semifinalista su
questi prati, il giovane Goffin. Sa fare tutto, Dar-
cis, benissimo il rovescio, un poco meno il dritto, a
patto di non sforare il limite di velocità. Anche
vincere sull’erba: lo rammenta il successo sull’ex
finalista di Wimbledon Tomas Berdych nel torneo
olimpico 2012, in un match disputato proprio qui,
sui sacri campi dell’All England club.

Rafa sbuffa, dopo aver ceduto il primo set con-

trovoglia al 135esimo giocatore del mondo, come
testimonia - mentendo - la classifica del compu-
ter. Ma la stizza e qualche «vamos» isolato, urlato
più per copione e intimidazione che in forza di
un’autentica convinzione, gli avrebbero procura-
to appena un set point nel tie-break del secondo
set, fatto smorire a mezza rete con uno dei troppi
errori non provocati della sua partita. Che, sì,
quest’anno non era stata preparata assaggiando
l’erba nel classico torneo di riscaldamento (dopo i
litigi col fisco inglese, non trattavasi più del
Queen’s della regina Vittoria ma del più concilian-
te Halle) per affaticamento da Roland Garros. Ma
poteva essere vinta per forza d’inerzia, mescolata
all’istinto del successo e moltiplicata da quell’uma-
nissima fifa che attanaglia ogni giocatore cui capi-
ti l’occasione di battere un grande in un tempio
della racchetta. Mister Darcis, cui i belgi valloni e
francofoni amputano la “s” finale, i fiamminghi
no e toccherà mettersi d’accordo per la pronun-
cia, va avanti di due set, di un break nel terzo sen-
za crisi di panico. Scorgendo il toro ferito, lo infiac-
chisce con stiletti di rovescio lungolinea, sui quali
Rafa insiste testardamente a cercare il dritto man-
cino, correndo col passo del gambero. Non funzio-
na, non oggi, su un terreno ancora intonso, nemi-
co del ginocchio e della fiducia, con le palle così
slippery, gonfie di umidità e anguillose.

Nemmeno il famoso dritto a uncino fa male,
messo in sordina dal fondo soffice. Steve capisce
che Nadal è carico a salve, spara ma non succede
niente, e lo trafigge con un ace sul match point. Ai
ragazzini, disperati per la tragedia occorsa al loro
eroe matador, tocca spiegare che l’erba non è, co-
me sentenziò un ex numero uno sudamericano ed
estremamente ignorante, roba da mucche; solo
un terreno ormai snaturato, per accontentare i
fondocampisti, ma ancora fatto di materia viva.
Che respira, talora si ribella. Ieri, non ha inteso
riconoscere sconti al divo di Parigi, facendogli
somministrare una dose extra di dolore e delusio-
ne per mano di un dio (molto) minore. Per un gior-
no, Wimbledon torna a essere ‘a livella di Totò:
come la strada ha le sue leggi, sono uguali per
tutti e, a volte, fanno male. Chiedere a Sara Errani
eliminata dalla modesta portoricana Puig.

GIANNI PAVESE
sport@unita.it

In forseanchePirlo
per lasemifinale
ilCtpensaauna
rivoluzionenelmodulo
TornaElShaarawy?

Nonèpoi
cosìbionico
AWimbledonfiniscesubito
la corsa di Nadal. Errani fuori

Impresadellosconosciuto
belgaSteveDarcisnumero
135nelleclassifichemondiali
Per ilvincitorediParigi
unasconfittachebrucia

FEDERICO FERRERO
sport@unita.it

Eroepercaso aWimbledon. Ieri lo sconosciuto
belgaSteve Darcishabattuto RafaNadal
insoli tre set:7-67-66-4 FOTO EPA

CHEFORMAZIONEFARÀCESAREPRANDELLI
CONTROLASPAGNANELLASEMIFINALEDEL-
LACONFEDERATIONCUPILPROSSIMOGIOVE-
DÌ?I dubbi del ct dell’Italia sono tanti. E
sono legati non solo all’assenza di Ma-
rio Balotelli ma anche al modulo di gio-
co con il quale affrontare i campioni ibe-
rici. Il selezionatore ha visto la partita
contro la Nigeria, che le Furie Rosse
hanno vinto per tre a zero, ma soprattut-
to, con il suo staff, ha rivisto la prima
partita che fece all’Europeo dello scor-
so anno. Una gara affrontata con la dife-
sa a tre nella quale dominammo gli iberi-
ci per lungo tempo uscendo dal campo
consapevoli della nostra forza. Allora la
scelta fu quasi obbligata. Le tante assen-
ze in difesa costrinsero Prandelli ad ar-
retrare De Rossi come centrale nella li-
nea a tre. E il romanista fu uno dei mi-
gliori in quell’occasione. Quando an-
dammo in finale con la difesa a quattro
la Spagna, invece ci asfaltò senza pietà.

Un centrocampo folto e alto, dun-
que, può mettere in difficoltà la squadra
di Del Bosque. A questo sta pensando
Prandelli. Ma rispetto ad allora le condi-
zioni sono diverse. In primo luogo non
c’è Mario Balotelli, che sta reggendo l’at-

tacco da solo. L’ipotesi di piazzare Gilar-
dino davanti e solitario non attrae il
commissario tecnico. Il giocatore del
Bologna è un uomo d’area e non ha la
stessa fisicità del milanista. Dunque ser-
ve un’altra punta che lo supporti: El
Shaarawy può essere l’uomo giusto. Ma
per farlo serve un centrocampo a cin-
que che possa sostenere la velocità del
Faraone. Il secondo problema è che De
Rossi dovrà, quasi certamente, prende-
re il posto di Andrea Pirlo, il nostro fa-
ro, che al momento è dato all’80% fuori.
Infine, una difesa a tre è un rischio trop-
po alto in un momento in cui gli azzurri
hanno dimostrato, dietro, una flessione
fisica impressionante. Prandelli avrà
tempo per pensarci. Con una formula a
cinque a centrocampo certamente tro-
verà spazio Giaccherini, l’unico che di-
mostrato duttilità e una continuità di
rendimento.

Davanti troveremo una Spagna che
ormai gioca a memoria e che non perde
da ben 26 partite e che rispetto a noi a
un problema diverso: l’abbondanza del-
le punte. Agli Europei del 2012 la Spa-
gna si presentò con Fabregas falso 9
che diede molto fastidio. Non avevano
attaccanti (Villa era infortunato) e fece-
ro di necessità virtù. Un anno dopo l’uni-
co limite dell’epoca, ammesso che lo fos-
se, pare superato: c’è Soldado (autore di
un gol all’esordio), c’è Fernando Tor-
res, capocannoniere del torneo con 5 re-
ti (fanno classifica anche le 4 a Tahiti),
c’è David Villa, che non è proprio un cen-
travanti, ma che da centravanti, tutto
sommato, ha fatto vincere un Mondiale
alla Spagna con i gol decisivi contro Por-
togallo e Paraguay.

IdubbidiPrandelli
Contro laSpagna
ladifesadiventaatre

CesarePrandellipensieroso
Il ctdella Nazionaleèalle prese
con idubbidi formazione FOTO/AP

L’ANNUNCIO DI GALLIANI

«Montolivo incedibileenuovocapitano»
IlMilan annuncia una piccolagrande
svolta.Per laprossimastagione la
fasciadicapitano cambieràbraccio:
DaAbbiati a Riccardo Montolivo,
centrocampista impegnato con gli
azzurri in Brasile.
Galliani investe di grandi
responsabilitàsia Montolivoche il
giovaneDe Sciglio:«Ho telefonato ad
Abbiati chemi haassicuratodi non
averenessunproblema, quindi la
fasciadicapitano è ufficialmentedi
RiccardoMontolivo. Capitano,e
incedibile.Siamo sicuri che avrà un
grandefuturonel Milan». Ungrande
futuroè anchequello chesi prospetta

per il terzino ventennechepiace tanto
anchealc.t. Prandelli. «Nonpotevamo
immaginare la velocitàe l’entità dei
progressidiDe Sciglio -commenta
Galliani - magià l’annoscorso
abbiamocapito chesarebbe
diventatoun giocatore importante».
IlMilan si fidadei suoi giocatori, in
attesadisviluppi di mercatoche
potrebberoportarne altri sulla scena
rossonera:maper Astori, comeper
Poli, è ancorapresto. Galliani si
preparaalla solitamaratona ec’è da
scommettereche ognipossibile
trattativasaràconclusa negliultimi
giornidiagosto.
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